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E, s'io.al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra colora 
Che questo tempo chiameranno antico. 
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soM M ARIO uo se non la nazionale ; dove vin è nato, vive, av- 


vezza , ed educa gli occhi, la fantasia ed il cuore. 
Propriamente non è già il lago ciò che fa quì il‘sog- 


Pirruna. Esposizione della Società degli Amatori, e getto principale del dipinto, ma ben piuttosto ‘una folta 
Gultori delle Belle Artì in Roma. Articolo 4. nebbia, che s' innalza sulle sue acque allo “ene del sole. 

S 3 È ; .. Piccolo tratto di lago si può solo vedere verso man- 
coLtura. Museo d’Avorj. (proseguimento) cina al di là d’un breve arco di sponda, parte, ch’ ei 
Varietà”. Delle qualità essenziali della pittura italia- non fu-preso a rappresentare nel suo tutto , Lac che 
na ec. (proseguimento ) la nebbia ne lo involve ed ingombra talmente che la vi- 


sta s’arresti e si perda in quella sua densità, senza tro- 
var xia veruna da passare avanti. Il breve arco di spon- 
da è formato da un isoletta, ed una punta di scogli ,. che 


Rui rotti dalla cornice debbano andar riva.riva attorno al re- 
—-‘---= = stante del lago. Ora fra mezzo questa punta e l’isoletta 


Norizie ArrisricHE. 


s’apre Teona uscita all’ acqua i ci viene'a sta naro, al di- 

DI 7 ) nanzi del dipinto sopra un fondo eosìbasso. che alquanti 
p IT TURA ] massì sparsi per quello ne si mostrano agevolmente ; e î 
rami delle piante , che sporgono intorno: deglî orlì dei 


Esposizione della società degli Amatori e Cultori scogli si specchiano nella limpidezza dell’ onde.-E poichè 
a delle Belle Arti. l’isoletta sta alla destra dell'uscita dell'acque, che met- 

; ‘ Li te a questo stagno ella pure serve a lui di riparo da 

ARTICOLO QUARTO. fronte di chi guarda. L’Isoletta di viva rupe tutta silve- 

; stre di cannnccie e di sterpi accoglie verso il centro un 

Konigsee, ovvero lago del Re presso Salisburgo albero antico; che mantiene poco onore di rami e di 

; fronde. Vedesi iu lei un cacciatore; vestito ini costume di 

‘Paese di Tommaso Fearnley di Fredrickshald' paesano Bavarese:, che appostando un qualche animale 
A in Norvegia. palustre ne ha testè inteso romoreggiare aleuno tra quel 

n canniccio, e per questo con la sinistra ha dato di-piglio 
Aveva io dunque ragione di dire, signor Fearnley, nel collo del cane, onde non gli muova innanzi , nel men- 

nel deseriver ch’ io ho fatto il' suo Sorrento ; esser Ella tre che in atto tacito sostiene lo schioppo con. la destra. 
più valente a ritrarne le grandiose scene delle contrade Jo ho detto di sovra un. isoletta, da che quantunque 
del Nord, che non le giojose e ridenti della nostra Ita- non sia lecito per .cagion della nebbia conoscere, se cer- 
lia. In quel suo paese discerneva io si «grande studio e ta acqua che le impaluda ‘dal destro canto le. giri così 
profondo magistero d’arte, ma no certo quel tocco viva- tatto intorno come provegnente dal lago, nondimeno pri- 
ce, quella scioltezza di pennello, quell’anima in somma, ma per conghiettura me ne nacque dubbio, dipoi per 
che sì in questo mi sorprende ed appaga. Sicchè tenga avviso del dipintore-ne fui fatto ‘certo esser veramente 
pur salda l'opinione, che .con effetto ha riconosciuto per tale. Or al di lì di quest” aequa sporge in avanti un gran 
verissima, cioè , che, sendo l’arte un imitare la natura, masso, che salendo e. prolungandosi ‘all’indietro ha sulle 
ciascuno debbe imitare quella natura, che da lui è più- sue spalle grossa schiera d’abeti. Il piede d’esso masso e 


fortemente sentita, la quale altra non può essere di si- l’Isoletta s’unisce, per via d’un ponticello formato di dae 
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rozzi tronchi: È poi il. masso principio d’un altissima mon- 
tagna; «chiamata nel linguaggio del paese vatzmanr , la 
quale ‘essendo vintotno alla cima tutta erta a f gia di ru 
pe scoscesa mostra li orli estremi de ; 
ond’ è coperta. Élla lisi 
che nasce , scende con le pend 
via verso il piano del lago per. ve 
giù fino al masso. Adunque la ne 7 ch” è il punto" 
nità del presente paese s'addensa sovra il lago, e nascon- 
de ‘col suo velo tutto: il:pendio della ‘montagna a meno 
che, diradatasi. alquanto fuor. del lago sovra l’isolettà, la- 
sele; intravedere vi selva dolori , che sot alle radi- 
ci «di quella ,.i quali andando ‘oltre. si mischianò con que- 
gli Bal Salpa i esito ‘fin sull’ Înnanzî del 
ipinto. ) 

d Chiunque da opera alle arti sa bene per prova: quan- 
to cì sia dall’ effetto alla intenzione, ossia quanto mal ri- 
sponda la: mano a concepimenti ancora mirabilissimi , per 
cui l'artefice ‘appassionandosi , parrebbe gli dovesse riu- 
scire più facile l’eseguirli. Perchè nel. ravvisare che io 
faccio il nostro paese così dipinto d'un getto , quasi fosse, 
condotto, a ‘fine con un sol tratto. di pennello , m°.e 
d’una maraviglia tale da non potersi age ente € 
mere. Ogni cosa è in esso spontanea , ., natural 
ma! niente di tormento, quieti insensibili i passaggi! 
nebbia tanto vera da far Tao à più d’uno che , al solo 
miraîla , loro‘parea quasi sentir freddo alle ‘mani! Le 
acque dello stagno .di ‘tale impasto da dubitare per poco 
s'elle fossero vive, 0 dipinte! In somma basta dire «che 
quivi l’arte fa inganno alla natura. : 

Augusto Benvenuti. | 


“SCOLTURA 
MUSEO DI AVORI 


Del nobile conte Girolamo Possenti 
in Fabbriano. » 


papali i per aspra- 
lì un “bastone:, che 


Mip-izolo ‘foggiata. A sinistra poi. sotto un 
(y1@ sovra»seggio;;. cui mettono 4:gradinate; è 


trovar 
i ra 


come gridato allora venne dai barbari: 


Munso cart id cpm i 
Su + chi d'odio” più bolle , e più robusto 
. Nerbo ha di braccia; il N e le terga 
Snudi:e gareggia aflagellare il giusto ; 


poichè d’innanzi ha‘ con-belle mosse. scolpito. un” Ebreo 
che.in aspro modo tenta di sollevare Cristo con la fane, 
siccome fanno ai fianchi altri due: manigoldi, ergen- 
do: l’uno a destra la manca mano con faseio' di spine, 
l’altro dall’'opposta parte levando pur: ‘nerboruto-la sini- 


stra con bastone armato di flagelli ,. i colpi» de? quali sen- 
tir quasi .ti sembra come nelle classiche pitture del Tin- 
toretto., e del Domenichino. Undici sono, poi le figure, 

e nel fondo, della composizione ti presentano la turba, 
belli rsi tre con taglienti alabarde , 
nodosi. 3 ed una face, che più lungi da 


«diadema, tessuto 0 del /ycium agg ST secondo la. tra- 
a 


Num. 25. Gesù stramazzato per terra tutto ridesta 
lo sdegno de’ suoi furibondi ‘nemici, e quà un inferoci- 
to Giudeo ti si.presenta, che sta per. vibrargli. crudele 
un colpo di bastone, là. un altro che- prende..a «capo la 
croce stessa , e la funè tiene con cui Cristo è legato, sor- 
reggendo nella destra una zappa -gittata alla spalla, men- 
tre Simone di Cirene, che ‘lungi appunto 150. passi 


. dall'arco dell’ Ecce Romo fecero sottentrare al peso del 


Nazareno, abbrancar vedi la Croce nella sua estremità, e 
così tutto ti presenta sì bene inteso disegno, che la fan- 
tasia ora alla gita di Cristo al Calvario dell’ inarrivabil Ra- 
faello , ora a quella ‘del Bonarroti «da Fr. Sebastiano co- 
lorita, ora alle altre del Garacciolo, del Vanni, del Mas- 
sari per qualche analogia si trasporta, . Più addietro poi 
scolpito è quegli che reca la. militare insegna, nella, par- 
te opposta un guerriero con «alarbarda ha dappresso ta- 
le, che un cestello con entro le tanaglie , ed altri istro- 
menti .si è col bastone sulle spalle recato. 

Num. 26. Nel mezzo dell’ alto. rilievo caduto sulla 
croce sfinito tu miri Gesù , il cui capo coronato di spine 
ti piace ancora. per la cadente sua chioma. Puntella: egli 
i piedi, onde usar forza a togliersi le vesti , che: per tan- 
te acerbe piaghe erano alle sue carni attaccate , e crudo 
impaziente in espressivo atteggiaménto Sai erciò d’in- 
nanzi.un Giudeo,. che violentemente vuole levarle di dos- 
so, mentre un altro presso il capo erge un mazzo di fu- 
ni per batterlo nel. sinistro braccio; ché splo ancora ignu- 
do hon è , ed un terzo, cui sventola in bella forma. il 
suo manto , l’urta da quel lato violentemeute coll’ alabar- 
da sì; chè quasi diresti: ; È n 


Abi! già le membra illividite “€ sparse 

Di sangue , ‘all’'inclemente acre ignude 

Tutte senton le piaghe inacerbarse. _ È 
Che direm-poi delle molte figure che a destra a sinistra ti 
mostrano la.turba e gli sit con alabarde con picche, 
fra cui bello è a manca l’atto di uno che volge. il tergo, 
e levato tiene imperioso un segnale. di comando ? Che del 
bellissimo gruppo scolpito nel mezzo, quasi però stesse 
più lungi, atteggiato tutto, a mestizia e dolore, che Ma- 
ria ti presenta. non so ben dirmi se confortata ,..0' più 
a dolore sospinta da quattào pietose donne, e. dal diletto 
discepolo che gli fanno corona ? (Che finalmente del mar- 
tello , de? chiodi;. dell’ orciò. ,-e della conca: con spugne 
sul terreno scolpiti ? 
© Num. 27. inchiodato Cristo, 


1... + al martellare orrendo 
fopra succede di levarlo in alto, 


x 6% 


e già viene‘a tutta forza sospinta Ja eroce da quattro Giu- 
deiin bellissime varie forme. atteggiati, e quali fra.loro 
danno di piglio alle travi pesanti ,, quali si ‘affàticano con 
funi a. tatt' uomo sì che ferve il lavoro; mentre mivi da 


lengi la turba con seco armati, e quà e là sparsi sul:suo-- 


lo una scala, uno scudo , un. mantello; ed: vago ‘con’ 
entro.gl” istromenti atrocissimi della tragica scena.» + 
n 78 > * C.-Ramelli. 


(1) Za casa del superbo Governatore della Giu- 
dea è ora una-rovina; ove alloggiano i cavalli, ed i 
giumenti , ed' im cui‘ tuttora vedesi la fenestra , ove 
proferì Ecce homo; de questo punto comincia la così 
detta. Via dolorosa; che perun miglio:circa di lungliez- 
zavtermina alla.sommità del Calvario. ( Vedi Ferra- 
rio ‘aggiunte all’ opera il costume antico emoderno:ec. 
Firenze 1833. per Battelli ). : 

(2). Se venne infatti condannato a Tintoretto l’ar- 
mare i Giudei di fucili, a Paolo Veronese l’intro- 
durre alle cene del Salvatore Svizzeri; ‘e Levantini*,. 
a Tiziano nell’ Ecce homo dipingere l'aquila a due 
teste in uno dei scudi come osserva Algarotti, e ve- 
stire alla spagnola i paggi di Pilato ,-perchè mera- 
vigliarsi , che il riostro scultore abbia nella corona- 
zione, di. spine supposto acceso;un fanale? Pero è che 
la.seubla ‘Romana, e la Lombarda a differenza del- 
la veneziana non furono così trascurate nel costu- 
me e storia degli Ebîei; è ciò sia conferma di quan- 
to dicemmo al fine del num. 21. 

; (Sarà continuato) 
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da eine " IRR N 

Majallora era pur' nato, anzi. disceso dalle stelle; chi 
doveva.supplire a: ciò:,, Raffaele Sanzio , il quale volando 
per la lucente via segnata, in cielo dal Vinci., giunse alla 
somma: gloria € per: mano delle Grazie ebbe ella som- 
ma: gloria .il' più seggio: Sì-nelle opere di. Raffaele v'è 
tutto:: è vano il ‘dirlo: È tutto v'è. subordinato mirabil- 
mente.ai, grandi principii, moderatori: dell” arte : e il mi- 
rabilissimo. è , che in mezzo alla più grande arte, l’arte 
non apparisce mai, anzi sembra tutto avvenire spontaneo» 
e quasi a; caso = chè ciò è segnale, è suggellò di virtù ve- 
ramente divina. Ma vi prego»uh solo istante rammenta- 
tevì: dell’ ultima ‘possa dell’ arte ,. che innalzò l’arte stessa 
alla estrema. perfezione. Ed eccovi Raffaele non solo. so- 
pra tatti ,, ma- fatto lo stupore di tutti, ‘che oltre non sî 
va: E: non sia: chi ardisca , chi presuma di seguir Raffae- 
Je a questa; estrema altezza. Cadrà a inevitabil rovina. A- 
vesse ancor:l’ali:, forza sarà ‘che ei “passi, chè ei batta in 
prima le vie stessissime Battute da- Raffaele stesso. Ma: ora 
quest’.angiolo- miriamolo per un, poco, volato. all’ apice 
sommo , alt? altissima. vetta. 

Le: sue figure volanti: di. tante specie, e in tanto nu- 
mero‘, sono di. sì istantaneo: e- vivissimo- movimento ani- 


mate in-tutte le parti, e di un moto sì armonico; consen- 
taneo ,, e proporzionato alle diverse loro agitazioni, «che, 
a dir tutto; ti sembrano figure vivekyolanti' così per ‘mi- 
raeolo fermate. E questo movimento non è limitato già e 
sì-perfetto io certe: date figure: no, tw-lo vedi diffon- 
dersi per tutta la rappresentanza dell’ opera 0 con. placi- 
dezza , se così «conviene, 0 convimpeto:,. che quasi: ven- 
to' lo: senti ‘trapassare da gruppo in gruppo. E questa dif- 
fusione di vita: dimore ss aibicionenila vicissitudine è in 
ogni «dove espressa con, tanta proprietà, economia , ed 
eleganza 3 che forma un incanto. Questo incanto: poi.ti 
sale: almaggior diletto ,. perchè lè dovanque. e sempre. tu 
ritrovi le grazie-tutte. E-queste:sono le pure , le schiet- 
te , le.ingènue. grazie quelle che anche allora tennero 
sì bella compagnia al buon frate Bartolomeo , l’amico. di 
Raffaele ,, e, ad Andrea del.Sarto.:. non. le finte ; le lusin- 
ghiere., le. seduttrici ,. che poscia si adorarono..in altri. Di 
queste care grazie egli abbella ogni sua: fattura sì, che 
n’esce una armonia d’inneffabile. eleganza.,, che. innamora 
chiunque d’ogni età ,, d’ogni sesso, d’ogui più diversavin- 
dole , nazione ; e scuola per: continuazione di secoli. Orani: 
ma veramente armonizzata in paradiso ! E. tale. vie: più»a 
noi.ti manifestasti,, quando per te-e in te si videro tem- 
perate a meno trascendente terribilità., e fatte più miti ed 
umane, e porta îngentilite le. fierezze estreme. del più 
terribile e fiero: genio ,, che. allora usciva. improvviso a 
sconvolgere col suo tremendo potere -tutto; il: mondo: ar- 
tistico: È tu solo, o-Raffaele:, se il cielo. più propizio a 
noi: te serbava , veri atto. a frenare l’impeto. sconvolgitore. 
Sì: Michel più-che mortale portò;al mondo una pittura che 
non fu mai.la simile: è il tipo estremo della robustezza, 
della fierezza, del terribile, del malinconcio , del trascen- 
dente ,. (‘e trascendente: talvolta si mostra pur la natura in 


| certe sue opere). Ma gnai all*uomo.che trascende: l’esem- 


pio del. Buonarroti non.èper lui. E questo è sempre-uno 
spirito sù "ago p e trascendente in: tutto; che nel ma- 
neggiare della materia e,ridurla. ai suoi ‘concetti: sembra 
un. Dio: che comandi, non un uomo *che' agisca: tanto. ei 
disprezza ogni argomento umano * e non yha chi. l’av- 
vicini. Ma se ei non era, assai meglio sarebbe stato per 
noi. Ma o Dio! invece mancò Raffaele, la guida sicura, 
il perfetto esempio ,.il più valido sostegno, la parte più 
nobile della vita della pittura. Oh. quale sciagura immen- 
surabile ? i 

‘Trasportava: intanto; it Vinci; e trapiantava:i sudî su- 
blimi germi in Lombardia, e colà faceva sorgere una scuo- 
la di vero bello. .Ma a;mio parere. non trovò: il «tèrreno 
atto a tanta sublimità di seme. Ben là vicino fa chì sen- 
tì. e raccolse ampiamente per virtù propria:parte- del .fe- 
lice influsso. E. questi pure-fu un genio. di, una; singolare 
natura ,,.dico I”. lle ri da Correggio. Ed io:tengo per cer- 
to, chela matura ‘di costui ;. tutta atta e formata; a sen- 
tire i magici. effetti della luce, si sviluppasse così impro- 
visamente- per sola; influenza delle grandi: teorie; e per gli 
esempi. anche. in: questa ponte gatupendidilioiacondli Leo- 
hardo ,.che-tanto grido ‘e maraviglia. destavano: colà. in 
ognuno ; giacchè all’ opposto la scuola del. Mantegna nul- 
la 0 ben.poco di adatto a ciò. poteva comunieargli, se 
già‘non poteva essergli: d'impedimento. Non sarebbe for- 
se difficile e vano.il rendere .patente ciò ; ma non: è il- 
tempo. Certo è che. il. Correggio mostrò il perfetto ; il 
colmo dell’arte del chiaroscuro, principalmente ridiucen- 
dolo in modo mirabile» alla; unità, e- a tale- coricerto ;. e 
a tale soavissimo. e piego impasto, e-armonia. d’inar- 
rivabile esempio ; che forse:anche direi inimitabile ,. 0 al- 
meno non senza grave pericolo di cader nella impresa. 

Imperciocchè .avvi. III nec arte: del Correggio (la 
propria ; la. caratteristica. la sublime. di lui ), come nel 
tutto. del Bionarròti ‘un certo straordinario; e sopra la .co- 
mune natura, non fatto per il comune» degli. uomini; e 
al cui intentosusàndo. egli: certi mezzi.,.«che iovchiamerei 
magici , e non reali ; quali al genio solo ,. ea niun altro 
sono concessi ; avviene perciò che: ad: altri. riescano. sem- 
pre 0 vani, o fallaci, come purtroppo ampiamente e di 
questi-e del Buonarroti. .il-:fatto mostrò : quindi. cotesti ge- 
nj sono sempre cagione, di decadimento all’ arte: 

Non così; anzi tutto, al contrarioraccadde in (Giorgio- 


ne, e in Tiziano intorno alla‘ più vaga. parte della. pittu- 
ra y il. colorito.+Questo. salì prior ‘perfezione in tutti 
i suoi rapporti iu cotesti due: veneti genj per le stesse-or- 
dinarie. vie; per i.medesimi; principi, naturali e semplici, 
che,,come già vedemmo, fecero: salire. al perfetto le al- 
tré parti della pittura ; e perciò le- costoro opere furono. 
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sempre di sicuro esempio, e formarono in seguito 1 più 
famigerati coloritori anche delle estere nazioni; e perciò 
la scuola ‘veneta. continuò e si mantenne in generale bel- 
la:di ‘colorito nelle'età: posteriori ad onta della universa- 
le corruzione. Questo ‘sarebbe punto d’importantissime 
considerazioni. ' Vero RN i 

Erasi già il colorito neî veneti dipiutori fin dal quat- 
trocento mostrato mirabilmente. vero ed esatto più assal 
che altrove, particolarmente nel conservare «dipingendo 
la rappresentanza delle tinte locali = grande anzi fonda- 
mentale principio dell? ottimo colorire. È procedevasi con- 
temporaneamente ‘mel meccanismo pratico della materia 
con metodi facilissimi e analoghi all’ intento 3. metodi non 
gia diversi, ma più perfetti. di quelli - dell’ altre scuole 
italiane: quando Giorgione il primo di tutti fece sfolgo- 
reggiare queste qualità, portandole in atto pealico alte: 
giore incremento ; e mostrò ne’ suoi dipinti in chiarissima 
ed. ampia guisa quanto possono queste‘ tinte locali me- 
diante la loro. contrapposizione * produrre di svariatissimi 
effetti sempre vaghi e sorprendenti.  Mostrò in atto pra- 
tico (.che sempre val più d'ogni teoria , ed è l’efficacis- 
simo. degli insegnamenti) e a regola pratica ridusse le più 
aggradevoli combinazioni de? colori , gliveffetti i più 4a 
vi, ed insieme i più vigorosi , e forni, e aaieltanti: HPA 
pratica sotto quegli occhi di vero genio , solo intenti alle 
osservazioni dei colori, gli scoprì l’importanza grandissi- 
ma di usare con rigorosa «parsimonia la vaghezza dei, co- 
lori, anzi diresserne avarissimo ; e quindi quanto servis- 
se al risalto della vaghezza -l’uso abbondante di mezze 
tinte, e di tuoni bassi e scolorati ; detti sordi dai pitto- 
ri; e quindi quanto a ciò pur servisse l'abbandono e la 
negligenza delle parti secondarie ,-0 accessorie. Coge 
ticamente egli entrava nelle varie ragioni, nei secret dei 
nostro modo di vederesrispetto alla facoltà visiva, e ri- 
spetto alle modalità prodotte dalla forza più o meno in- 
tensa della nostra attenzione , come già si dimostrò. E que- 
sti secretî ; giova ripeterlo , tanto più efficacemente egli 
imparava, e ad altri molti insegnava; quanto che vaga 
dosi di parte esecutiva sottoposta a esperienza , il fatto fa 
toccar con mano ciò, che l’astratta teoria appena fa in- 
tendere, e non di rado con incertezza. ©. 

ha (Sarà continuato) 
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_ NOTIZIE ARTISTICHE 


Tiè giamo con piacere nelle Notizie del Giorno del 
dì 23 di Aprile: “ Ultimamente si levò un grido di ma- 


visi si 


raviglia in tutta Europa, perchè negli Stati-Uniti si era 
scoperto il modo di trasportare i fabbricati da un luogo 
ad un altro. A_noi piace però di far sapere; che questo 
trovato sì prodigioso mon è nuovo: ma che nell’ ultima 
metà del secolo passato venne usato ‘con felice esito nella 
nostra Italia da un italiano, da un tal Giambattista Ba- 
roni arciprete di Longara, il quale con poco dispendio, 
e senza menar tanto chiasso, smosse due volte dal luogo 
ove stava la propria chiesa. Questo fatto è attestato dal 
Calindri istorico bolognese. 

GH? istorici. delle belle arti, che quind’ innanzi par- 
leranno del gran Michelangelo Buonarroti, non vorranno 
ignorare l’importantissima Jettera di lui pubblicata dal si- 
gnor cavaliere Sebastiano. Ciampi nello scorso anno a Fi- 
renze presso David Passigli e soci. In questa lettera Mi- 
chelangelo virilmente difendesi dalle imputazioni che gli 
sì facevano per l’opera tralasciatadel sepolero di Giulio Îî » 
ed interamente apre l’animo suo a tutte le ‘confidenze, non 
che a tutto lo s pie su’ maneggi de’ suoi nemici. Curio- 
so è questo passo fra gli altri: Zuzse le discordie che 
nacquero tra papa Julio e\me, fu la invidia di. Bra- 
mante e di Raffaello da Urbino: e questa fu causa 
che non è seguita la sua sepoltura in vita sua per ro- 
vinarmi. Ed avevane bene cagione Raffaello : chè ciò 
che aveva dell’ arte, l'aveva da me. 1 che veramente 
ci sembra un pò troppo. Nobile confessione del grand’uo- 
mo è quest’ altra, ed onorevolissima a Paolo HI ed a’som- 
mi Pontefici: Se non fosse quello che m'ha dato papa 
Pagolo , io morrei oggi di Farr Il sig. cav.‘ Ciampî ha 
trovato: questa lunga lettera in un codice magliabechia- 
no, e l’ha illustrata con note degne di lui. Egli però non 
ha saputo cosa , che molto poteva giovargli: ed è che dl 
sig. prof. Salvatore Betti fin dal mese di giugno 1820 pub- 
blica nel giornale arcadico una originale convenzione so- 
vr esso sepolcro di papa Giulio, fatta il 29 di Aprile 1532 
nella camera di Clemente VII fra Michelangelo e i pro- 
curatori di Francesco Maria della Rovere duca di Urbi- 
no : non che una lettera scritta intorno a ciò il di 23 di 
novembre 1541: dal cardinale Ascanio Parisani, in nome 
di Paolo II, al duca Guid’ Ubaldo II figlio e successore 
di Francesco ‘Maria. Cose che il Betti trasse da’ codici 
della biblioteca Oliveriana di Pesaro, e che sommamen- 
te dichiarano le cose narrate dal Vasari, ed accennate ora 
nella lettera di Michelangelo. Anzi emendano alcuni 
luoghi non ben letti in essa ‘lettera : come sarebbe l’aver 
chiamato Giammaria di Madonna l’ambasciadore del 
Duca. da Urbino in Roma, invece di chiamarlo Giam- 
maria da Modena: perciocchè nella detta convenzione 
fatta nella camera, di Clemente VII, si dice: Magri/icus 
vir dominus Joannes Maria de la Porta mutinensis 
et illustrissimi domini domini ' Francisci Mariae ducis 
Urbini apud cumdem sanctissimum D. IV. orator. 


Estratto dalla Gazzetia Privilegiata di Bologna 
Num. 38 delli 28 Marzo 1835. 


Siamo ‘autorizzati ad annunziare al Pubblico che':sul- 
la metà del prossimo mese di Maggio questa ‘Pontificia 
Accademia di Belle Arti terrà la solenne funzione per la 
distribuzione de’ Premj stati aggiudicati nei ‘Concorsi de- 

li anni 1833 e 1834; e-si avrà in tale circostanza la pub- 
Élica Esposizione degli Oggetti di Belle Arti, e ‘di nuove 
invenzioni meccaniche. Niuna cosa verrà quindi più. cara 
quanto l’invio , che si attende d'ogni parte , dai valorosi 
artisti e meccanici di alcun’ opera loro ‘che illustri le Arti 
e la memoria dell’epoca di tanta solennità. Sperasi che 
niun impedimento frastornerà più nell’ avvenire dal non 
aversi a celebrare ogni anno questa funzione: coll’ usato 
splendore , e ad ogni ritorno del mese sopra enunciato , 
com? epoca da. quest’ Accademia'ora stabilita e dedicata al 
trionfo delle Atti belle, e all’ emulazione de’ seguaci di 
Apelle, di Fidia; di Vitruvio. Va 


è i La Direzione del -presente Giornale è posta in via Cesarini Num. 6, ed è aperta 


dalle ore tre prima del ‘mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


» SÌ. PUBBLICA 
IL MERCOLEDI 


D'OGNI SETTIMANA 


PREZZO 


InyRoma portato in casa, e 


x O ; P 2 fuori di.Roma sc. 3.20. l’anno; 
b D s per chi anderà a prenderlo al- 
ì à + + la Direzione sc, 2.60, all’anno. 
A : ius i P 


Pa serve alla aa delle Arti belli Ù alles erudizione degli amatori 
RPRADO, e îalori di che ne O 


ANNO 


Miracorii 6 Maceio: 1835; 


 «Num.-18. 


E,.sio al vero son timilo amico, 
Temo di perder vita tra coloro 


Ché questo tempo chiumeranno antico. 


Dante Panap. C. XVII, 


Di questo Foglio ‘Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. 
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ARTICOLO QUINTO... 
TOQUATO TASSO 
Bini Storica del Sig. Francesco Podesti 
i d’'Ancona. 


Ebbe gia tempo in Italia, quando i nostri Duchi e 
Signori si. pensavano crescer lustro alle corti loro » nello 
FERRO letterati , il più ch° Ei potevano di gran'fa- 
ma. I'quali sovente, in rispetto, del,. valor loro, d’ogni 
qualsivoglia servigio venivano da quelli esentati , accioc- 
chè , niente distratti dagli studi , avessero facoltà di. com- 
piere con animo riposato tali opere, onde fruttava vero 
onore alla Patria ed a proteggitori. Nè que’ magnanimi 
Principi reputavano a vergogna d’ usare dimesticamente 


con siffatti , a cuî solamente era lecito per ricchezza d’in- 
gegno , sapere , e consiglio fornirne a chi ‘me abbisogna- 
va, il menarli a compagni di viaggio, o di villeggiata, là 
dove dai loro carmi, e dai discorsi loro. utile a sua po- 
sta traevano e diletto. | ; ; 

Il cautor della Gerusalemme nel suo tempo felice as- 
sai volte tenne dietro al Duca Alfonso; allorchè a questo 
piaceva appartarsi da Ferrara, e per- l’estensi convicine 
ville addormentare le cure del reggimento negli spas- 
si campestri; e-quivi era dove, novello Virgilio , soleva 
Tasso far gustare più ad agio gli incanti‘ del Goffredo ‘al 
Signore suo. Fra le altre alla villa amenissima di Belri- 
guardo quel Duca più di frequente avea incostume di 
condursi , là dove insieme con Je Principesse sorelle pren- 
dea mirabile diletto -del sovrumanio vate, mentre questi 
iva recitando quelle stanze del Poema ancora non istam- 
pato , chie si. consigliava ‘dovér più vallettare le menti lo- 
ro. Giò dunque ; che due secoli ‘è mezzo fa avvedi- 
va nella deliziosa villa, scelse ‘il ‘Podesti a soggetto d’una 
dipintura, alla quale per dare più anima ed importanza, 
mostrò non senza consiglio di prestar fede alla fola tanto 
celebre dell’ amiore di Eleonora con Tasso, giovandosi di 
questa vulgar ‘opinione ad-atteggiare a varit affetti le: fi- 
gure , che introdusse a far parte della ‘sua- dotta com- 
posizione. adi tà L'DUAA 

Molto vaga e con assai ragionevolezza, inventata si: è 
la scena, tanto per ridurre ad. unità un subbietto , ove 
dovevan mostrarsi molte persone, quanto perchè, allar- 
gandosi in tal modo assaî il fondo ,, spiccano e maggior- 
mente s’avvivano le figure; ed'inoltre*s'è da ciò preso 
partito a fare apparire per le luci d’um gran balcone:il 
palagio ducale a rimpetto, e l’interposto giardino. Dessa 
pertanto si forma d’una spezie di sil d'un Caffeaus, che 
per due gran anditi mette ‘pure a due camere, che ri- 
sguardano sovra il giardino anzidetto. E a separare tali 
anditi serve un largo pilastro infra colotrme , sulla parete 
del.quale sporge in fuori il busto d’Ariòsto con in capo 
corona di-alloro. Nè tale pilastro solo a questo ufficio ivi 
è certo messo, ma Sì bene, dapoichè egli si rinnova in 
parte al di la‘dell’ andito, richiesto dal modo dell’ Ar- 


X TO X 


chitettura che è Gotico = Lombarda, piena di maestà 
insieme e leggiadria. Ora per un arazzo vien chiuso al 
‘ basso .l’andito ‘da sinistra; intanto che l’altro da destra sta 
aperto e- patente, e per lui si vede il-balcone il giardino 
e il palagio. did i 
| piano della sala sorge dolcemente > coperto 
pietre a forma di ottagoni e rombi molto bene « s 
si nel loro perimetro.: ‘e tu puoi in detto piano cammi- 
nare coll’ occhio a tua posta senza offensione , essendovisi 
con assai d’esattezza serbata la prospettiva linear Li È 
Quindici in tutto sono le figure a metà del Vero., le. 
quali si potriano: ripartire in tre gruppi, l’uno principale 
l’altri due ‘di grande importanza. 4 SCR 
Tasso quasi nel mezzo. del dipinto vassai ‘ortevolmen- 
te vestito tiene avvolto sul braccio sinistro un bel manto 
di velluto negro con fodera di seta bigia; calzoni ha pur 
neri a maglia con bufli presso de’ fianchiz giuberello di 
velluto color giallo brunastro , eal colloruna catena d’oro, 
statagli donata dalla Scandiano , onde si vede pendere una 
medaglia. Egli sta ritto in piedi, e in atto d'avere allora 
allora fornito di recitare questi sei affettuosissimi versi 


DI 


Duna cittade entrambi e d’una fede: È 

Fi che modesto è sì com? essa è bella; Ls 
0 Brama\assai, poco spera; e nulla chiede ; 

Nè sa scuoprirsi e non ardisce: ed ella 

© lo sprezza, o nol crede; o non s’avyede... 


Colui So6 Olindo egli Sabpella ge» . f sà, 


e di cominciare a dir quelli, che seguitano , e S'avvanza 
col più destro, e si volta con la persona tutto in verso 
della Principessa Eleonora riguardandola con a passiona- 


to volto, e come di tale , che disvela nel sembiante for- - 


se di soverchio l’affetto, che nutre nell’amimo-e —sem- 
brando dire quasi. col,pianto«sul ciglio: ascolta; evnell 
istoria di cotesto amante ravvisa lo stato dell’ ànimo 
mio. pod (86 data E 
Eleonora sovra nobile sedia pare ‘risponda: all’ amo- 
roso riguardare di lui , affissandolo ‘tutta vezzo e passio- 
ne, con tale moyenza di viso che incanta, quasi fosse 
persona viva e non dipinta. Abbandonata del corpo s'ap- 
poggia col sinistro braccio all’ una sponda della sedia; la 
destra mano posa sub detto braccio , mentre chè la _man- 
ca lascia pressochè cadere un ventaglio tra il dîto dindice 
e il medio.: dimostrandosi per tali ‘atti esser l'anima di 
lei tutta intesa nei. sentimenti della: vista; e-dell’ udito, 
dimentica affatto dell’ ufficio, che debbe al corpo presta- 
re. L'Abito suo è di raso bianco con sopravveste® i stof- 
fa color giallo. aurato, rosso il rovescio , ‘senza ‘maniche , 
la quale congiungendosi in sul seno mediantesum iva 
scende..poi aperta pel resto della ersona. Ismaniglie, ca- 
tenia. pedine ingiojellato crescono a.pompa del ricco ve- 
stire; l’acconciatura intera della testa, e - Spezialmente i 
capelli dinanzi ben divisi e intrecciati fannno più bella la 
fisonomia di quel volto, che non ha pari» 

Or questi due personaggi ; per la-forte passione ; ‘che 
gli. muove, formano a mio avviso in uno: con la Scandia- 
no, due damigelle, e un paggetto , che assistono alla Du- 
chessa , il gruppo ch’ io diceva principale. È Ennio: - 
iù presso al Tasso la Scandiano vestita di' rosso , 
poggiando l’un braccio alla spallina della‘sedia della Du- 
chessa ; sta come in.atto.traseurato , giuocherellando con 
la sinistra con un monile , che le pende del collo; ela 
destra tenendo in sul fianco. Si compiace di verora riguar- 
dare il poeta, ma con dar vista-di donna*di poco delica- 
to senso ,. più inchinevole a lussuria ché ‘ad amore ; per 
lo che meglio dare ad intendere la fe.il Pittore alquanto . 
piugue , com’ è opinione di. molti, soverchianza di’ carne 
torre finezza di sentire. |. |. Vga 
i (Sarà continuato) 


BIOGRAFIA 


li Francesco Lorenzi Veronese. 


Francesco Lorenzi nacque. nella villa di Mazarino 
presso Verona da Lorenzo Lorenzi. Il padre suo avve- 
dendosi ben per tempo dello ingegno. squisito che .mo- 
strava fin dalla prima età, prese tosto ‘con ‘assai curà a 
farlo educare nelle lettere, nella filosofia, e finanche nel- 
la Teologia. Quindi Francesco diè opera all’ architettura 


ito tatto di — 
a, i 


— ‘palmente la forza del chiaro-scuro da Giovan 


civile, finchè giùnto alla età di 19 anni si apprese alla pit- 
tura: Per quest’ arte, nella quale. dovea . poscia acquistar- 
si così buon nome, egli fu sempre inclinatissimo e tal- 
«mente che, senza saputa del padre, un dì recatosi da 
“Maiteo Brida ; a quei tempi pittore di qualche rinoman- 
è lo pregò volesse prenderlo a discepolo nel- 

V sì rapidi progressi, che ne’ quattro 
] an t a superare di gran lunga nel segno 
* tutti 1 suoi condiscepoli. In quel tempo mostrò pure mol- 
to genio per la pogsia. Quindi si procacciò la ‘conoscenza 
del Maffei, del Bettinelli, e;di altri uomini di lettere, coi 
qui usava molto famigliarmente. Givinto ai 22 anni an- 
Oa Venezia sotto la direzione di Giovan Battista, Tie- 
«polo per apprendervi meglio il colorito da quei sommi 
maestti che ei prese ad imitare facendo molte copie dei 
principali capo-lavori di essi fra le quali il Cristo all’Or- 

‘ to di ‘Tiziano che un ‘dì, presentatala al maestro in un 
coll’ penale era sì maestrevolmente condotta ‘che il Tie- 
poro cadde in inganno e colla vera opera di ‘l'iziano scam- 
iò quella copia. Dipinse pure sei punti della istoria di 


- *Davidde, ma il primo lavoro che il’ fece conoscere al 


pubblico fu la. Cattedra di ‘$. Pietro. Egli imparò princi- 
) attista Pie- 
“rella col quale ebbe molta pratica. Di 25 anni tornato di 
> Venezia -a Verona in questa aprì studio ove ben presto 
concorsero molti scolari ai quali oltre allo: ammaestrarli 
cogli esempj prese pure a dettare un libro di precetti del- 
’ arte; cosicchè erasi di già guadagnata fama di grande 
artista non solo in patria ma anche fuori 3 quando veduti- 
si alcuni suoi disegni in Bologna fu tosto eletto membro 
del Museo’ Cleméntino. Era Francesco così ‘appassionato 
per l’arte sua che non passava giorno in cui non trattas- 
se il pennello. Egli concepiva dapprima in mente l’idea 
del lavoro, poscia dava mano al comporre facendo tele 
* nelle ‘quali'per lo più*ra presentava numerosissime figu- 
re. Oltre di (essere assai buon. pittore fu anche: poeta ( co- 
me accennammo ) e-di lui sono ‘rimasti ‘a stampa molte 
poesie, fra le quali una canzone in morte del Cignaroli, 
anche egli nell’ arte del dipingere valentissimo , la quale 
va unita all’ orazione funebre che ne fece il Pompej e 
venne pubblicata col ritratto disegnato dallo stesso f'van- 
cesco ed inciso dal fratello Domenico Lorenzi. Egli solea 
accompagnare spesso alcuni ‘ritratti che lavorava per 
qualche Della donna, con versi riguardanti il subbietto 
medesimo. ù A 
Nel 1753 cessato di vivere il padre a lui restò l’in- 
carico non lieve della famiglia. A questo , quasi non ha- 
stasse ad aflliggerlo-ea distorlo alquanto dagli studj so- 
praggiunse allo male poichè alla età di 38 anni fu. colto 
da fierissimi dolori alle ginocchia che gl’impedirono per- 
fino il muoversi di casa? pure non soffrendo egli di vi- 
vere a lungo nell’ ozio ssi die a fare piccioli lavori a pa- 
stello la quale maniera ‘avea assai bene appresa pratican- 
do colla celebre Rosalba Carriera. Venuto quindi il Tie- 
polo a Verona per dipingervi non so-che affresco gli Lo- 
renzi stimolato da esso ne lavorò pure alcuni; e benché 
în età un poco avanzata vi riuseì così maravigliosamente 
‘ che giunse ad emulare lo stesso suo antico maestro. Fra 
le pitture umano. genere, che egli condusse furono as- 
sai reputate quelle di una camera che dipinse nel suo pae- 
se presso il "Teatro Filarmonico per il. Signor Francesco 
Malaspina in cui è simboleggiato il Genio della Musica. 
Lavorò poi di quelle come ‘ad olio .per molte altre: città. 
In Verona sono di sua mano mòlti soffitti ed a Brescia 
una sacra famiglia che, come dice il Lanzi : lo annun- 
ziano buon dipintore secondo î suoi. tempi. Venne elet- 
to a professore di disegno- nell’ accademia che intorno al 
1763 fa aperta in Verona e socio di altra che parimente 
in quella città fu istituita da parecchi giovani la quale fa 
detta degli Aletofili ove egli vi lesse un lungo discorso 
intorno ‘alla tavola di ‘Paolo Caliari esistente în S/ Gior- 
io a Verona, in cui fece scorgere quanto fosse profon- 
o conoscitore dell’ arte sua. 

Fu d’indole buona, amava, e- stimava i dotti, di- 
Pc i tristi. Forte nelle avversità , nella Mpa 
‘ortuna ‘non èra superbo. Pittore e poeta, potè fare. che 
l’ura delle arti che coltivava nell’altra lo soccorresse. 
Quindi non solo cogli esempi;’ammiaestrava ? suoi disce- 
poli ma , letterato come era, dettava loro precetti e con- 
ducevali con chiarezza e filosofia alla disamina de mi- 
gliori dipinti. E possano i nostri giovani artisti togliere 
siffatto esempio di non trascurare ; come pur troppo av- 
Viene , cotanto le lettere, perchè occorrendo non sia lo- 


GLI 


ro;impossibile di dare altrui ammaestramenti scrivendo 
i giudizj e le ragioni delle opere più stupende. .Nè si 


scusino col dire mancar loro il tempo di por mente all’ 


arte del bello scrivere tutto richiedendolo gli studj prin- - 


cipali che hanno.tolto a coltivare, quando oye non ba- 


«r 


certo. a provare il° 


stasse l’esempio del nostro Lori pri uello pe Gior- < 
0 Vasari, di un Michel’ An + Do) un (Cell ini, di un. 


i 
Find e di tanti altri sommi 
contrario. E dali n 
Eppure quanti a dì nostri (anche di non ‘poco me- 
rito. nell arte loro) crescono delle lettere così ignari che, 
o.di scrivere non si attentano, 0 il fanno in modo da 
tenersene vergogno un manovale , 0 la più bassa don- 
nicciola del volgo così di ogni. sorta di errori vanno 
bruttate le scritture loro che sono un. vituperio. ‘Questo 
mio dire parrà forse un po troppo acerbo a talubi ; ma a 
ciò mi trasse forte desiderio Geil meggindiglona loro, e 
amor. grande delle arti belle ‘e della ‘Italia nostra ,, spe- 
rando che dal mio parlare fatti accorti.essi possano tornare 
in su gli. esempj e del Lorenzi; e di quegli altri grandî 
che ho testè nominati. rent ; 4 


, 


Oreste Raggi. * 
ps Lot 
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rds ata. n 


pi Continùgzione jp 


Ed'è quì da dirsi come in virti della pratica si vi- 
derò in pari tempo succedere effetti conformi sotto le ma- 
ni di Ralfaele, il quale i medesimi-printipii aveva già af- 
ferrati.; consimili nel Correggio, in. Andrea, e nel Fra- 
te. La pratica , e il tentare e ritentare la materia , face- 
va pure a Giorgione toccar con mano, che essa materia 
adoperata in un, modo; più che in un altro ha parte es- 
senzialissima ad ottenere ottimo intento nell’ arte ‘del co- 
lorive : poichè essendo certo, che l’istessissimo' raggio di 
uce che percuote una superficie scabrosa., 0. porosa , 0 
di fibre composta, 0 levigata, viene in ‘ognuna riflesso. di- 
versissimamente , e fa perciò nel nostro occhio diversa la 
impressione del colore i quindi scorgesi. quanto sia di ne- 
cessità che il pittore riduca la massa materiale: del «edlo- 
re, e l’uniformi a.quelle varie forme di superficie, quali 
hanno î corpi in natura, che voglionsi imitare. E d quì 
Giorgione ricavava le più sicure norme in gran parte nuo- 
vi iano maneggio , e del tocco forte ‘è largo del 
peunello. E così scuopriva ancora un” altra materialità im- 
portantissima per l’ottima formazione de’ tuonî delle tin- 
te ; cioè che preparati in un: dato modo,-e compiti in 
un altro, e questi così, e quelli no, gli avrai graditissi- 
mi ‘all’ occhio: non già in diverso modo , neanche il più 
gran colorista: 

Quel dal Gadore; Tiziano }*scuotevasi fin dalle pri- 
me mosse di Giorgione, e alzatosi arditamente a quegli 
esempi , a quelle scoperte ; entrava egli pure nel nuovo 
campo. E fra vivissima emulazione  congiungendosi le ti- 
zianesche alle giorgionesche pratiche , sorgeva una novel- 
la scuola fioritissima di colorire : tipo e regola infallibile 
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del più semplice e schietto. e vigoroso modo di maneg» 
giar colori, l'ottimo il»bellissimo-di tutti + poichè non ol- 
trepassa mai.la matura , bensì la segue ‘dovunque ; e men- 
tre ad altrui lascia ilo sfoggio.vano di raffinati e laînbic- 


2 "0 : n $ 
«cati vaghissimi colori 3 esso la raggiunge ‘sicuramente e 


sempre ci Pi che tinte, che quasì. nemmeno ti accorgi 
«di quai, colori siano. ‘Simile ad una musica di poche no- 
te, che temperate ‘maestrevolmente con. espressiva e vi- 
forosa melodiasti diletta assai più d’ogni fragoroso' 0 ela- 

orato concerto. Foggia di-colorire che piace e innamo- 
ra ogni condizione di persone ‘di varia indole, di varie 
nazioni , e da svariatissime scuole in ogni età «sempre 
chiamata l’ottima, METIN - 

E.quì dire. pur. voglio, che se voî vedete questi due 
sommi nel colorire più degli altri-in. alto saliti non ‘per- 
tanto devesi in ciò avere i Sanzio. per inferiore. Poichè 
a grazia de’ suoi colori sebbene somma; non è altrettanto 
sensibile ‘e appariscente per tre ragioni : ‘cioè che l’intendi- 
mento di lui non mirava ‘a conseguir questa:sola »-non le 
sa rificava, anzi le anteponeva gli altri uffizi dell’arte: 

nalmente era così mirabile in «tutti questi , che Pat- 
tenzione di, chi gli osserva mon può determinarsi ad un 
s0lo..Al certo poi in attitudine «naturale , @ Virtualmente 
“a questi e.ad ogni altro uguale. Iddio sa quanto più 
oltre, doveva. andare, se i giorni suoinon finivano così 
presto ! 
. Tn tutto il fin quì detto, e in nulla più , sta e con- 
siste l’ottima, la perfetta arte della pittura, e da questo 
solo dipende. i è 

Signori, ben quì cadrebbe in acconcio ; e bello sa- 
rebbe dare ragione dei principii di decadenza, la quale 
pasproopa Brega accadde subito allora. E non sareb- 

e forse dii cile-,. stante il*detto, mostrarne fe vere ca- 
gioni ; le quali.tutte ;.a-mio. crederè; possono ridursi a 
questo, * po 

" (Sarà continuato) 


| GALLERIA OTTICA. 


«Fu tenuta, parola altra volta ‘in ‘queste carte della i 
guenide galleria; ottica che-il- signor Andorfere espone già 
a qualche tempo al: culto pubblico di Roma. In essa fa 
mostra marayigliosamente. dei  più-belli. punti idi vista che 
ammiransi sparsi per l’Europa,.e sono ritratti sì al vero 
che, come dicemmo allora s. ti. sembra essere;e cammina- 
re in quegli stessi luoghi che ti fermi a rimirare. 3 
E. questa l’ultima. esposizione ‘che egli. offre e-nella 
quale.; siccome nelle altre, noi trovammo.assai, del‘.buo- 
no, come pure:del non lodabile. Ora pertanto essèndoci 
puazio tornare di,. nuovo. sun istante su» tale subbietto , 
reyemente percovreremo quella sala fermandoci alcun po- 
co în quei lnoghì che maggiormente richiamarono- la :no- 
«stra attenzione. , nari dt 
», E’ situata questa .galleria ottica ‘al piano nobile del 
palazzo Ruspoli: lungo il corso. Ha: la-entvata. dalla piaz- 
za di S. Lorenzo in Lucina;.evi si ascende. per‘alcune sca- 
lette in yerità.mon molto;spaziose. Entri nella. gran sala 
€ ti si. presenta tutta buja, ma ardente curiosità ti spin- 
ge ben tosto a ficcare.lo sguardo in ‘quelle grasse lenti 
che vedi ordinatamente ‘poste; al lato sinistro. Quì fermia- 
moci alla prima nè ci spiacerà vedere nel genere di /Veo- 
rama un Bellissimo interno della Cappella. di S.. Lorenzo 
nella Certosa del medesimo nome, situata sopra un mon- 
te in Salisburgo, rappresentata nel momento che il Sa- 
grestano aprendo una porticella, scopre d’improvviso lo 
strepitoso incendio che nel giorno del 30 Aprile 1818 di- 
strusse con incredibile fapidica 193: fabbricati:. , 
Andando oltre ti sorprendono principalmente per il 
loro magico effetto e per i costumi che vi miri espressi 
lo iriterno del. Serraglio del gran Signore in Gostantino- 
poli, ed una:sonituosa festa campestre. ‘Vedi nel primo 
tutta la Inssureggiante magnificenza orientale e quel -prin- 
cipe seduto oziando , avente presso di se.una sua folla 
favorita. Il disegno ‘che venne fattovaccuratamente secon- 
do quello del chiarissimo professore siguor cavalier: Mi. 
gliara ne sembra assai. bell lo. +L’ altra è una. incantevole 
veduta ‘che piacerà segnatamente a coloro ai ‘quali non so- 
no. sconosciuti i Romanzi del celebre Gualtiero Scott. Con- 
ciosiachè essa ti rappresenta la magnifica festa campestre 
data in onore della degli Elisabetta d’Inghilterra da Lord 
Leicester ‘nel giardino del sno Castello di Kenilworth. Ti 
riempirà poi di profondo rispetto il monumento del Prin- 
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cipe Polacco Giuseppe Puniatowscky che venne esposto 
altra volta; ed ammirerai per istupenda Architettura l’in- 
terno del ‘portico del grande:e magnifico tempio nell’ Isola 
di Filae in Egitto, dipinto del sig. Menazzi professore di 
pittura all’ Ie R. Teatro della Scala in Milano, fu ri- 
tratto secondo il disegno dell’ architetto Monsieur Le Pè- 
re ordinatogli da Napoleone. AI “ag È 
Pagieada nella prossima sala, noi ci ferrneremo con 
iacere a vedere principalmente nel genere di Diorama, 
‘a famosa Piazza colla Basilica di S. Pietro in Vaticano. 
E nel punto in cui S. Santità si attende dalla gran log- 
gia di mezzo per dare al. popolo la benedizione. E° di- 
piuto a olio e vi vedi splendere così bel meriggio, che ti 


sembra proprio trovarti in quella immensa piazza in ‘un 0 


bel giorno di Pasqua. Certo niuno meglio di noi potreb- 
be giudicare dell’ accuratezza con cui venne ritratta que- 
sta. sorprendente scena, che ci è dato vedere ben spesso 
sul luogo medesimo. E di fatti un. tale dipinto ne pare as- 
sai bello e degno è certo di molta commendazione il gio- 
vane attista tedesco signor Gescheidt a cui venne dal pro- 
prietario allogato. E solo diremo che a noi sarebbe piac- 
ciuto vedervi maggiore affollamento di popolo 3 siccome 
suole concorrere sempre a ‘simile funzione. Nel genere 


poi di Diorama si ossetva l’interno di un’ antica gotica. 


Cappella: nella Danimarca che si vede illuminarsi poco a 
poco dal raggio di Luna. , 


RASSEGNA ARTISTICO-LETTERARIA 


In uno degli ultimi numeri dell’ Zcoabbiamo un ar- 
ticolo intorno ad un monumento che si è fatto erigere 
dagli abitanti della povera terra ‘di Garignane, due mi- 
glia-da Milano ,allaymemoria»di un sommo loro terraz- 


zano e vanto d’Italia, Barnaba Oriani. Rappresènta il . 


monumento un ricco basamento su cui è una lapide por- 
tante una italiana iscrizione. Sopra la lapide è una bella 
cornice con un elegante frontone, in mezzo al quale è 
fra rami di quercia e di ulivo la ferrea corona, di cui 
fa l’Oriani insignito qual cavaliere. Sul frontone pirameg- 
giano varj emblemi relativi agti studj astronomici , intrec- 
ciati anch? essi in rami di. ulivi e di quercia L’architetto 
ne fu ‘il giovane signor Giacomo della Tela. 

Nel Vesuvio Giornale che si pubblica in Napoli Nu- 
mero 13. Sotto il titolo di Belle Arti si legge un’ arti- 
colo intorno il signor B. di S. Victor artista francese il 
quale, si dice, con un nuovo metodo eseguisce- bellissi- 
mi dipinti e si ripromette d’insegnare ai suoi allievi en- 
tro l’augusto limite di sei lezioni. ... . . in leggere ciò 
non potemmo a meno di non sorridere alquanto. Quell’arte 
per la quale la vita anche la più lunga è breve, un.fian- 


cese scende in Italia ad insegnarla in sei: lezioni ! E co-. 


me colui che.ini poche ore iasegna una lingua o‘fa altre 
simili cerretanerie. 3 4 

Nell ultimo fascicolo dello Indicatore, Siciliano è un 
articolo del signor Agostino Gallo intorno ad un ritratto 
della: Marchese Rodiny in mezza figura dipinto. dal cava: 
liere Natale Garta Siciliano. Si dice ritenere questo ritrat- 
to assai: della maniera di Guido per le mezze tinte dolci 
e sfumate, Il sigrior Carta, già si era acquistato assai buon 
nome bin in Roma scuola d’ogni bell’ atte , sotto la dire- 


zione del Camuccini. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


L’insigne e Pontificia accademia romana di S. Luca 
ha eletto, nella generale adunanza del dì 26 di Aprile 
decorso , professore accademico di merito della classe del- 
la pittura il signor cav. Agostino Ingres, membro dell’ 
instituto francese e direttore in Roma della reale accade- 
mia di Francia. Egli è subentrato fra gli accademici re- 


sidenti al signor cav. Orazio Vernet, che essendo stabil- 
mente tornato a Parigi è passato: fra ì professori stranieri. 


tico senatore dell’ impero fran- 
cese, morto in questi giorni a. Pezénas sua patria, ha 
lasciato per disposizione testamentaria ‘alla città di Mont- 
pellier ( dice la Gazette de France dei 14 di Aprile) 
un insigne quadro istorico di Giulio Romano, 


“Il signor Curte ,. 


S..M. l’Imperadore d'Austria ha; ‘con decreto dei 
28 di Marzo decorso, approvata l'elezione del celebre 
incisore in' pietre dure prof. Luigi Pikler romano acca- 
demico, di merito di S. Luca ; in: consigliere dell? Impe- 
riale e Reale Accademia delle belle arti di Vienna... Col 
Pikler sono :stati decorati del:medesimo grado due altri 
accademici di S. Luca ,-cioè il Signor professore: Giovan- 
ni Schaller ed il'Signor professore Giovanni Ender, que- 
gli socio di merito, e questi di onore. 


Nella tornata della pontificia accademia romana di 
archeologia dei 30 di' Aprile decorso il socio ordinario 
signor cavalier Luigi Cardinali disse con molta eleganza 
ed erudizione l’elogio di Lilippo Aurelio Visconti roma- 
no già commissario delle antichità e vice-segretario dell’ 
accademia medesima. Ognen' sa quanto il Visconti sia 
stato benemerito delle antichità e delle arti sia col con- 
siglio sia.con le ‘dottissime opere, tra le quali è ‘celebre 
soprattutto l'illustrazione del Museo Chiaramonti. Egli fu 
fratello di Ennio Quirino è di Alessandro , DERE il dà 
10 Luglio 1754, morì ai. ro di Marzo 1831, ed appar- 
tenne amolte ‘illustri Accademie , fra-le quali come; so- 
cio di onore alla romana dì S. Luca fin dai 6 di mag- 


gio 1792» ‘ 


Vuole la giustizia, non che la stima che professia- 
mo grandissima al signor cavalier Sebastiano Ciampi , che 
quì da noi si emendi un passo che lo risguarda nelle r0- 
tizie artistiche del Tiberino dei 27 di Aprile decorso. 
Imperocchè noi dicemmo ivi, che l’eruditissimo letterato 
non si avvide che nella lettera di Michelangelo Buonar- 
roti doveva»leggersi . Giammaria da. Modena ,. invece 
di Giammaria da Madonna; quando è certo ch? egli 
a piè del libro, nell’ errata-corrige, emendò questo er- 
rore coll’ autorità del Reposati , e conobbe che esso Giam- 
meria non poteva esser altri che Giammaria della Porta 
Modenese. Confessiamo che noi trascurammo di leggere 
l’errata-corrige , siccome ce ne correva debito prima 
di dar [notizia del libro. Che poi alcuni mettano iu dub- 
bio l’autenticità della lettera di Michelangelo , ci par cosa 
piuttosto stolta che altro. i 


AVVISO 


L'incisore Pietro Bindi si è proposto di disegnare 
ed incidere in rame a bulino le più belle e rare  conchi- 
glie del Museo Zoologico dell’ winiversità romana aggiun- 
gendovi, una analoga descrizione di esse , ‘e presentando 

uesto suo lavoro per via di associazione al colto ed 'èru- 
dito ubblico. 7 
gli per meglio servire alla scienza, ha stabilito di 
seguire il sistema di Zamark, offrendo un esemplare per 
ciascun genere; e ‘quante volte il ‘bisogno lo richiegga ; il 
Bindi da il nicchio darà incisa figo la figura dell ani- 
male ‘che lo.abita.. Le tavole saranno fedelmente disegnate 
e colorite al naturale; per le quali cose tutte sì può spe- 
rare a ragione , che l’opera sia per riuscir gradita ed uti- 
le ad un ‘tempo. 

Leé associazioni si prendono alla Direzione del pre- 
sente Giornale; nel qual ‘luogo sì dispensano, i manifesti 
dell opera , e se ne trova un saggio, già condotto. a fine. 


NBT TI ASTINENZA RI AEON 
La Direzione del presente Giornale è posta în via Cesarini Num. 6, ed è aperta. 


dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


ST PUBBLICA BL 


TIBARINO 


IL MERCOLEDI 
D’OGNI SETTIMANA 
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PREZZO 


Im Roma portato in casa, € 
fuori di Roma se. 3.20. l’anno; 
fer chi anderà a. prenderlo al 

Direzione sc. 2.60. all’ anno. 


GIORNALE PERIODICO 
Gan serve alla Soria delle Arti belle ed alla orudicione degli amatori 


ANNO 


MrrcoLepr 13 Maceio 1835. 


e cultori di fe. 


E, s'io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico; 


Dare Panap. G. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. - 
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( Proseguimento ) 


Seguono le due damigelle, delle quali la prima più 
vecchia, consapevole del celato amore, che la padrona 
alimenta per Tasso , la guarda con certo piacere , che nel 
viso traluce , ed accerchia del sinistro braccio l’altra da- 
migella per modo che in su la di lei spalla il sospende, 
siccome esultante per accorgersi i due amanti venire a 
palesarsi la da tanto tempo concepita passione. L’atteg- 
giamento poi della seconda , ch'è al tutto giovane, ac- 


cenna estatica attenzione, strignendo ella con l’una mano: 
îl pomo della sedia, e con l’altra toccandosi la gota. Ve- 
ste-la vecchia d’un color celeste , la giovane d'un viola- 
ceo chiaro. 

Sovrapponendo le mani si vede quivi appresso il pic- 
colo paggio, fanciullo di non guari età, in vestetta tur- 
chino cilestre , calzoni bianchi a maglia, berretto rosso 
in mano: egli mostra per gli atti stanchezza del lùngo 
badare. 

Or alla destra del Tasso, accavallaùdo l’un piede- al- 
Paltro, siede it Duca sovra uno scanno , im postura di- 
guitosa ; egli fa atto come di uomo, il quale si sia ac- 
certato di cosa, ond’ ebbe già inmanzi sentore : perchè 
întendendo i sopracitati versi , e notato il modo enfatico 
di pronunciarli s’avvede dell’ ardito e oltracotante desio, 
e non può rimanersi «dal farne un cenno manifesto , ap- 
rossimando l’indice al mento, a guisa di chi si rafferma 
in un sospetto. Giova molto a spiegare l’intenzione di què- 
sta figura un paggio , d’età maggior di quell altro, il qua- 
le sta da lato; imperciocchè il garzoncello avvistosi d’un 
qualche turbamento sorto in sul volto del Duca si com- 
pone quasi a timore e a più profonda riverenza. D'un ra- 
so bianco segnato a verde è l’abito d’esso Daca , guarnac- 
chino n , berretto in testa ,, ordini im sul petto. 

Aggruppato ; e sollevando attento il capo giace: qui- 
vi dinanzi un piccolo cam levriero , di mantello cenero- 
guolo sparso di qualche macchia bianca , i quale tutto- 
chè non possa avere umano sènso,, pure il diresti presso» 
chè intelligente > con tal maestria è esso atteggiato. 

In guisa d’uomini compresi di maraviglia stanno die-, 
tro il' Daca un affiziale di ge , e due cortigiani as- 
sai in gala, essendo l’uno loro con’ leggiadro manto. 
dî velluto color turchino , guarnacchino color tanè, cal- 
zonî e brache nere a liste, l’altro tutto da capo a piè ab- 
bigliato di seta, e mantello giallo. Questi più lunge pigne 
innanzi alcun che la persona e la testa , ingordo d’ascol: 
tare i magici versi di Torquato. 

Quegli più vicino ne volge le schiene, e col brac- 
cio teso in sullo scanno del Duca sostenta il corpo che si 
ripiega sul fianco diritto : capellatura ha bionda , fisono- 
mia poco notevole, come conviene a gente, che da assai 
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gagliarda affezione non sia presa. Mezzo coperto da co- 
stuì l’uffiziale della guardia, turbato negli occhi affisa ri- 
soluto un gruppo d’uomini di lettere, ch’ è dall’ altro con- 
fine del quadro: Eglino badano fra. loro a mettere con 
cenni e con parole in dilegio i versi, che a mano a ma- 
no il Tasso va recitando; è siccome a far ciò interviene 
levino alcun bisbiglio, così cotesto uffiziale, ch’ è posto a 
vigilare all'ordine, col vibrar focoso degli sguardi da in- 
dizio di alta disapprovazione. Varie armi vicin di lui, co- 
me a dire alabarde, picche, mazzeferrate e simili s’appog- 
giano a una colonna, nelle quali il dipintore ebbe inten- 
dimento d’addimostrare che quella celebre corte. non era 
manco inchinata ad opere di guerra, che fosse a proteg- 

ere, ea riparare sotto l'ombra sua quelle dello ingegno. 
Èd in questi personaggi un altro gruppo io ricolgo. 

L’invidia , e il malrepresso dispetto nei visi si legge 
delle persone di lettere, che dall’ altra banda fanno il ter- 
zo gruppo. Desse sono, il famoso cavalier Guarino , che 
come s’addice a un suo pari è in arnese molto elegante, 
ed oltre la modesta professione di letterato : egli veste d’un 
velluto arancio salvo i calzoni rossi, che assettano assai 
alla gamba; le scarpine, che porta hanno certi fessi in 
sullitomaj, d’onde escono de’ buffi di seta, nel che , co- 
me particolare, mostra raffinato studio d’abbigliamento. 
Siegue appresso il Segretario Pigna , volto di schiena , in 
atteggiamento di fredda attenzione, tutto di nero vestito, 
all’ infuori de? calzoni, che sono a color turchino, e del 
manto , che si ravvolge sulla spalla diritta, ch’ è d'un ros- 
so marrone. Copre questi della persona il Geraldini, del 
quale non appare che la testa e una gamba, su cui 
pianta. 

Chiude poi il quadro la bella figura del filosofo Mon- 
tecatino, che all’ abbronzato sembiante , a un dimesso so- 
prabito color verde cupo, e al ruvido sopracciglio di- 
chiara gli studi della mente. Particolari mosse pai ani- 
mano questo gruppo d’invidiosi. Il Guarino confabulando 
risoluto col Pigna fa trasparire dal viso ch’ ei va notan- 
do mende nelle stanze che il Tasso recita, e alza la man- 
ca così che con le dita della mano sembra dire, senzite 
le belle cose; non ci trovo poi quel valor, che si grida. 
L’un braccio del Pigna s'allunga si fattamente che accom- 
pagna assai bene quel maligno carattere, il quale si scor- 
ge in quel poco di profilo di volto, che ne compare. Per 
ultimo il filosofo meno pratico delle bellezze poetiche 
mira si bene.il Tasso con guardo mezzo irrisorio, ma 
dall’ altra parte dà chiaro a vedere che poco gli cale 
del censuvar de’ compagni. 

Cotesta, quanto per me si potè, è la più minuta 
descrizione dell’ ordine e della intenzione della dipintura ; 
se esatta 0 viva nou sapre io, o distribuita per modo da 
riuscir chiara a coloro, che sendo lontani non hanno 
agio d’osservar dappresso come il Podesti sia valente. Il 
quale, avendo volato adornare l’impreso soggetto di tan- 
te figure da tante e si forti passioni animate, seppe le- 
garle a sufficiente unità. Studiò e mise in opera con sin- 
golare acconciezza il costume spagnolo degli ‘abiti, che 
a tempi di Tasso usavano in Italia, e in sì gran syario 
di panni diversamente colorati trovà in generale buona 
armonia, massime avendo lor dato si gagliardo tuono che 
altri il crederia veneziano, e avernelo egli tolto a presti- 
to dal Bonifacio o da Paolo. Del' disegno fu sì sollecito 5 
che prima una per una delineò nude e persone , poscia 
drappeggiolle , attenendosi in questo al metodo adoperato 
dal Sauzio. Sono poi tre o quattro teste di carattere se- 

ualato ed oltremodo belle. Tra queste, quella della E- 
per è tale da mettere in forse altrui, se sia dipinta o 
vera, e tu non ristai mai dal guardarla, che allo spes- 
seggiar degli sguardi ti cresce:la brama. Quella del 'Tas- 
so a lei nou cede punto per forza d'espressione ch’ è in 
quel volto su cui si legge il profondo sentimento d’un a- 
mima passionata e nobilissima. Fronte spaziosa, acuto sguar- 
do, mento virile fanno della fisonomia del Guarino il pre- 
gio singolare. Nè è da lasciarsi la damigella giovine che 
per ingenua e graziosissima movenza di sembiante sor- 
prende oltre ogui credere. x 

Nondimeno poichè è della umana condizione cadere 
in falli, e opera d’amico l’avvertirne altrui , massime quan- 
do facile e vicina ne possa essere l'ammenda, io dirò 
ancora di qualche difettucciò notato da parecchi inten- 
denti tra le bellezze della presente dipintura. 

Vogliono adunque questi prima d’ogn’altra cosa che 
il Podesti rifinisca e lecchi troppo quasi voglia particola- 
re adornamento e panneggio a distrazione del riguardan- 


te, che al parlare e all'espressione dei volti debbe es- 
sere richiamato con tutto lo studio ; secondo che bramo- 
so di far soverchiamente mostra di quanto uote col pen- 
nello abbia alquanto tormentato di lustri le parti laterali 
della sua tela; i quali qualora fossero più fasi lascereb- 
bero meglio risaltare l’oggetto principale, e tal difetto spe- 
zialmente esser palese nella testa.del cortigiano più lonta- 
no del Duca. Dicono che alcune delle pieghe danno si- 
miglianza ai vestiti più d’esser di carta che di seta, po- 
sciachè dal chiaro alla mezza tinta il assaggio è un pò 
erudetto. Trovano che l’antica diinigelia tra la Scandia- 
no, e l’altra giovane d’anni per i troppi lumi ha una fi- 
sonomia quasi di metallo. E sofisticano a tale da parer 
loro che A peggio di costa al Duca non sia sostenuto dal- 
le gambe. Ma, ad onta di queste pecche, che gli ritro- 
vano dopo ben lunga disamina, e pur certo che sono si 
presi della vaghezza e novità delle attitudini e delle mos- 
se, della espressione meravigliosa dei visi, del disegno 
maestrevole , e del colorito che poi vengano ad affermare 
aver l’eccellente dipintore sopravanzata ogu’ altra stimevo- 
le sua_opera nel conducimento della presente. 

La quale, se pur per nbll’ altra parte valesse a de- 
stare meraviglia , la desteria non pertanto per risguardo 
del suggetto che ne presenta. Non già perchè egli sia no- 
vo, ma perchè egli venne trattato sì e per tal modo da 
suscitare in un animo culto e gentile mille varie affezzio- 
ni. Qual è della patria gloria sì trascurato, che ‘non in- 
tese curiosità di conoscere le vicende , in cui fu'avvolta 
la vita del nostro sovrano Epico ? Che non sappia le isue 
perverse melanconie, e i. danni, che su lui accolse l’in- 
vidia? Che non rammenti la mendicità sua? e non faccia or 
serena or turbata la vista allo scorger d’un tal suggetto ? 
Quivi un vede ravvivato quel superbo Alfonso, il quale pre- 
se tant’ onta di poche men che considerate parole ,, uscite 
nell’ ardore dell’ ira e del dispetto di, bocca a un uomo 
frustrato d’una pronta e onorata accoglienza, qual riclieg- 
geva l’ingeguo e il povero stato suo, che ordina sia tosto 
imprigionato in S. Anna : e indurando gli orecchi al fre- 
quente e premuroso intercedere di tanti Principi, e Si- 
gnori , cui la NEsEaiaion ed ingiusta carcere d’un sì fa- 
moso Poeta doleva in estremo, imperversò sì nella bassa 
veudetta da lasciarvelo per ben sett’ anni a immenso di- 
scapito di sua salute, ed in preda al più stretto bisogno; 
e al più straziato sg Nè valsono gli anni a rattem- 
perare il mal talento di lui, che piegatosi alla per fine a 
restituirgli libertà al prego importuno del Duchino Cesare 
suo figliuolo, non gli concesse pure il favore di veder 
la sua faccia, nè, per quanto gli bastò la vita, mai si 
condusse ad appaciarsi secolui. Tanto durevole sdegno 
sepp’ Egli albergare nell’ animo! Perchè e chi non sen- 
te commuoversi a vilipendio pur alla vista della sua im- 
magin dipinta? 

D'altra parte la persona di Tasso quante memorie 
mai dolci ed amare, grandiose e umiliauti non isveglia. 
N'è dolce ricordare com’ Ei riuscisse gradito a sì gran 
numero di Signori dell’ età sua, e gli accoglimenti, le 
grazie, i donativi ch” Egli ebbe da loro ne lusingano gran- 
demente , e ad essi mostriam quasi gratitudine a nome del 
gran Poeta, e sì lor l’escusiamo se tal fiata travolto dal 
suo malo umore, con subita partita punse e indispettì le 
lor delicate anime. Ne s'ingrandisce l’ animo in qualche 
guisa per la. memoria del valore, che fu accolto in tant” 
uomo , e sentiamo in lui nascere emulazione del Opere 
ch’ Fi condusse a fine, la dove gran parte è riposta del- 
la gloria Italiana, sicchè con sguardo fisso al suolo, e ca- 
richi di riverenza n'è d’uopo mivarne l’effigie veneranda : 
ma poi u’umilia il pensiero che lui a sì famoso nome in- 
nalzato fu, a par degli altri mortali, e più ancora, do- 
loroso bersaglio dell’ iniqua fortuna, che a suoi capricci 
strani il sottopose di sorte che, mentre rammentiamo Tas- 
so sì come uno de’ primi lumi d’Italia per altezza di let- 
tere, ne si rappresenta in egual tempo come un di più 
miseri uomini per durissimi stenti e sopportati travagli. 

De quali stenti e travagli, che piovvero addosso ‘a un 
sì rispettabile e degno raffigurando noi in cotesto subjetto 
ì nequitosi artefici quanto sdegno non ne trabocca dell’ 
animo ? Cuopre or l’oblio i nomi degli invidiosi , che mal 
sofferendo la laude meritata del grande, misero in opera 
tutti gli ingegni i più astuti a raffredda il malcauto cuo- 
re. de Duca nell’amore che portava ‘a Torquato. L’oblio 
li cuopre, AVRA l’invidia rado alligni in cuor d’uo- 
mini di gran valentia, ma ben scioperati , e di mediocre 
e usitato sapere. E tali appunto si erano Montecatino, 
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Pigna, e Geraldini:; non trovandosi in tutto vero che quel 
bravo del Guarino portasse astio al l'asso per fatto di let- 
tere, ma più tosto pare ch’ ei s’inimicassero insieme per 
effetto di donnesca gelosia. 

Augusto Benvenuti. 
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SCOLTURA 


MUSEO DI AVORI 


Del nobile conte Girolamo Possenti 
in Fabbriano. 


( Continuazione ) 


Num. 28. Nè colle ricordate otto tavolette hanno fine 
gli alti-rilievi scolpiti sull’ acerba Passione di Cristo. Di 
scuola posteriore a quella del Bonarroti, ed usa già al- 
cun poco ai fini tocchi del manierismo sono altri due fini- 
tissimi lavori, il 1. de’ quali alto centimetri 12 largo 9 
Gesù ti presenta crudelmente battuto. Sbalzato egli quasi 
dai feroci colpi per terra, legate ambo le mani ed avvin- 
to nel restante del corpo ad un’ alta colonna denudate 
mostra le delicate sue membra egregiamente dall’ autore 
scolpite, ed a tergo di lui con molta e bella espressione 
atteggiato rimiri un Giudeo dalla ciutola în su pur denu- 
dato, che colla destra erge a tutta forza un fascio di ver- 
ghe: per batter gli omeri del curvato Nazzareno, tenendo 
colla sinistra le fani torce in bella forma il viso commos- 
so a pietà. É Li 

Num. 29. Di altezza eguale, di larghezza centimetri 
8 e mezzo è l’altro, in cui la mano medesima scolpì Gri- 
sto seduto sopra rozzo sostegno basso per modo, che le 
inferiori pari viene costretto a curvare. Ha già egli in 
dosso un brano di vecchia porpora legata con fune al col- 
lo, ed avvinte crudelmente le mani, paziente sopporta , 
che uno dei schiavi del Pretorio , ritto salito al di lui 
tergo, con ambedue le braccia si adopra a tutt’ nomo per 
cingerlo di spine , e nell’ atteggiamento suo, nelle sue bel- 
le muscolaturé la perizia ti palesi dello industre scalpello. 

Num. 30. Di epoca posteriore ai due precedenti, e 
che più ancora si cilottana dalla robustezza del sommo 


Michel più che mortale Angiol divino 


è un alto-rilievo larghezza centimetri g altezza 13, in cui 
a piè di colonna, che non si scorge ove resti superior- 
mente paggiata, seduto sopra panca, bellamente atteggia- 
to è Gesù colle mani legate, già vestito della porpora an- 
nodatagli al petto , già crudelmente coronato di spine , già 
armato nella destra di Dei canna in vece di scettro, 
qual’ era appunto allora , che alla inferocita Giudaica tur- 
ba si mostrò da Pilato. Nell’ alto poi della composizione 
scolpiti tu rimiri fra nubi due Angioli , l'uno a destra, 
che tiene i flagelli , a sinistra l’altro, che reca un mani- 
polo di spine stromenti adoperati nella tragica scena. 

Num. 31, Basterà Hoop; che di epoca quasi egua- 
le ma di men finito lavoro è un basso-rilievo alto centi- 
metri 9; largo 8 e mezzo in cui Cristo coronato di spi- 
ne, vestito della sua tunica , ornato dell’aureola regge la 
eroce, ed ha ella sinistra per chi guarda un Giudeo, 
quale in mani tenendo le tanaglie par quasi che la fine 
tremenda accenni, cui quell’ innocente Agnello è condotto. 

Num. 32. Non compiuta poi l’opra dello scultore, 
ma bene inteso il disegno osservi in due altri {bassi rilie- 
vi, di cui il primo alto 15 largo rt ceht. Gesù ti pre- 
senta , che 100 passi lontani dall’ arco dell’ Ecce homo 
soccombendo quasi su per un’erta al duro peso della cro- 
ce, ritrovasi a tergo la Vergine dolentissima, confortata 
alcun poco dal mesto Gio., che gli è a destra, rammen- 
tando bellamente così non un fatto che narrato trovisi nei 
sacri Evangelj, ma quanto peraltro ti dicono un S. Boni- 
fazio, in cui la Vergine quasi morta allora senza proferir 
parola tu leggi, ed un S. Anselmo , che Salve Mater so- 
stenne avere in tale incontro proferito Gesù. 

Num. 33. L’altro, che iu pezzo convesso ha. centi- 
metri g nell’altezza r2 e mezzo nel largo, nè totalmente 
ancora è compiuto , Gesù ti presenta genuflesso ; cui vie- 


ne sorretta la Croce. Innanzi a lui prostrata con panno li- 
no în atto di asciugare è la Veronica, che Berenice pro- 
frpaicate dapprima, e quindi per la trasposizione di due 
lettere, e trasmutazione della b. in v. frequentissima nel- 
le antiche liugue, Z'era-icon, cioè vera immagine venne 
chiamata. Più addietro a destra altra donna tu osservi con 
sulle braccia un fanciullo, e da. essa ancora più lungi un 
Giudeo che reca in mano la scala, mentre a sinistra due 
cavalli si veggono con due della ebraica milizia, che sde- 
guati quasi diresti dell'atto pietoso. 
(Sarà continuato) 
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( Continuazione e fine ) 


L’arte giunta, dipingendo non già in astratto, alla 
sua perfezione, fa che l’uomo vegga in che, consiste il 
sommo della bellezza, ossia it bello ideale. È certo che 
questo bello ideale è costituito dal recarsi a piena eviden- 
za in pittura il migliore stato, la migliore essenza degli 
esseri visibili ne’ loro rapporti vicendevoli. A questa ot- 
tima rappresentanza si giunge solo con l’acquisto di esat- 
te idee generali della natura apparente degli esseri. Ma 
dissi idee esatte generali, cioè tutte tutte figlie immedia- 
te primogenite della naiura, o diciam composte puramen- 
te da idee, da cognizioni schiette di quanto sono gli es- 
seri stessî individualmente, cioè senza ombra di con- 
venzione. LI 

Dunque pervenuta l’arte a questa massima perfezio- 
ne, e per conseguente vedendo chiaramente l’uomo in 
che sta l’ottima pittura, sdegna di più ricercarla e for- 
marla sopra gli oggetti naturali, perchè tutti qual più 
qual meno imperfetti, e crede di avvilirsi, e’ d’impove- 
rive, e intisichire quelli seguendo e imitando : ed ecco- 
lo necessariamente perdere’ di vista gl’ individui , e allon- 
tanarsi senz” avvedersene dalla esatta imitazione della na- 
tura ( fondamento essenzialissimo dell’ arte ). Quindi con 
tutto l’animo dandosi e slanciandosi allo studio, e al for- 
mare la sua pittura solamente sulle opere degli uominî 
che al colmo la portarono, si riempie soltanto di idee 
di cognizioni generali , le quali in lui si generano incom- 
plete, anzi fiute e false necessariamenté ; perchè non for- 
mate, non connesse, e non basate sulle ‘idee esatte de- 
li individui della matura. Quindi tutto convenzionale e 
futtizio , quindi distrutto l’ingenno, il semplice; lo schiet- 
to della natura stessa. Diasi uno sguardo a qualunque del- 
le più belle opere nate dopo l’epoca della perfezione, e 
sia pure di perfetto coReeni e mirisi bene e con 
pacato animo di quali medi sia rappresentata ed esegui- 
ta, e poi mi si dica se siavi o no accaduto quanto io ac- 
cenno, o almeno in parte. 

E quì non è vano a dirsi, come l’uomo in questo 
suo procedere abbia due cagioni maravigliose d’illudersi 
fortemente : una l’incontrare poca fatica, anzi comodità 
grande in questo suo operare : l’altra , una soddisfazione 
lusinghevolissima del suo amor proprio (ageute di gran 
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predominio in noi), poichè intento egli solo a trarre le 
sue cognizioni da opere, ove crede trovarsi tutto, sta in 
ferma fede, che tutto che ei faccia sia esimio e perfetto; 
nè mai potrà pur sospettarne punto: h ti 

Perciò ei ride di chi così non procede, anzi con il- 
lusione vie più fatale scorgendo egli le opere della gean- 
de epoca le une e le altre splendere di varie bellezze, 
che 1 diversi tipi ne formano , sì dà ad intendere facil- 
mente di poterne formare dei nuovi composti pieni di 
tutte le varie e separate bellezze altruî ; e ben sovente 
in questa novella illusione tutto s'immerge. Ed ecco l’ar- 
te non solo fatta convenzionale ; ma degenerare necessa- 
riamente in manierismi, e poscia in maniérismi sì spro- 
positati e mostruosi da iaibirso persia incredibile. 

Insomma sì parte, e si comincia il viaggio da quel- 
la meta, dove i più forti e sublimi genj lo compirono e 
sì posarono , perchè non v'era più via non più altezza ; 
e partendo si presume andare più oltre. Necessariamente 
però ad ogni passo si declina ; e chi più va impetuoso 
più si allontana; e chi solo a se stesso si abbandona, 

recipita in rovina : che di rovine e precipizii è d’ogu” 

intorno pieno l’alto monte. î 

Ma sappiasi una volta, e tengasi bene in mente que- 
sta gran verità, che niuno potrà giammai avvicinarsi alla 
somma altezza, non che giungervi, se non camminando, 
e battendo a passi ben misurati quelle istessissime vie, 
per le quali procederono cautamente , e quasi dissi lenta- 
mente gl’ istessi genj, quantunque avessero ali : vie. se- 
gnate e prescritte dalla natura , fuori delle quali è irre- 
parabile la caduta. 

Contro natura nulla mai giunse a buon fine. 

Signori, se io non ho parlato vanità (di che pur- 
troppo debbo fortemnte temere , essendo questi miei pen- 
samenti in me soltanto nati dall’ esame dei fatti, e non 
da pensamenti altrui ); e se io ho ragione, e se pur da 
quell’ apice sommo di perfezione partirono dappoi, o pos- 
sono partire altre linee di pittura ora o in avvenire di- 
rei: Eccovi nella storia dell arte una riga; eccovi una 
squadra : usatele di per voi, e vedete se vabbia in quel- 
le dirittura, o no, e quale, e se ogni lite comporre si 
possa. A 

Io non vel dirò: chè già troppo ho detto » e voi as- 
sai meglio di me con non dubbi ammaestramenti dir lo 
potrete. 


NOTIZIE ARTISTICHE . 


Annunciamo col più vivo rinerescimento la morte del 
celebre incisore Giovita Garavaglia avvenuta il dì 28 di 
Aprile in Firenze, dov'era succeduto al Morghen nella cat- 
tedra d’incisione nell’ I. e R. Accademia delle belle arti. 
Questo grande maestro era nato in Pavia nel 1790, ed a- 
veva appreso l’arte del cav. Longhi e da Faustino An- 
derloni. Noi abbiamo data la sua Biografia nel Tiberino 
del primo anno, cioè al num. 26 del 1833. 


Il cav. Antonio Calì di Catania, allievo del celebra- 
tissimo commendatore Thorvaldsen, ha operato. per com- 
missione del suo municipio una statua in marmo del de- 
funto re delle Due-Sicilie Francesco I. Essa è alta palmi 
undici e mezzo. Il signor L. Vigo, che l’ha descritta in 
una lettera al chiarissimoMalvica nel num. 147 del Gior- 
nale di scienze lettere ed arti per la Sicilia ha tolto da 
ciò occasione per parlate anche del novello insigne di- 

into che onora la città di Catania, cioè del quadro di 
. Gregorio Magno , opera del pennello di questo famoso 
e grande maestro dell’ età nostra Barone Vincenzo Ca- 
muccini. 


DI 


Nel predetto giornale è altresì una lettera del signor 
Marcantonio Scribani intorno a due baccanti , che sì di- 
cono assai belle, scolpite dal signor Valerio Villareale. 


Monsignor Michele Garruba, Vicario Generale della 
Chiesa metropolitana di Bari, ha pubblicato in Napoli nel 
passato anno un’ opera piena di erudizione ecclesiastica in- 
titolata Eoniade della traslazione della miracolosa im- 
magine di Maria santissima di Costantinopoli nella 
città di Bari. Ivi a pag. 297 è un? appendice , dove l’au- 
tore prende con molto apparato di testimonianze di pa- 
dri e di scrittori ecclesiastici a sostenere l’opinione, già 
rigettata dal Manni, dal Piacenza, dal Lanzi, e da al- 
tri, che l’evangelista S. Luca fosse pittore. Benchè pro- 
fessasse anche l’arte medica. 


e ——__ 


La Gazette de France del 24 di Aprile annun- 
cia, che i fratelli Didot di Parigi hanno comperato dagli 
eredi Piranesi tutte le tavolè in rame della celeberrima 
opera di Giambattista Piranesi e del suo figliuolo cavalie- 
re Francesco su i più insigni monumenti di Roma antica 
e moderna. Sono due mila tavole), alcune delle quali ine- 
dite e di forma atlantica. Il governo francese, in tempo 
dell'impero, ne aveva ordinata la compera , per trecento 
mila franchi, oltre una pensione vitalizia di dodici mila 
franchi annui al lodato cav. Frencesco. Ma là disfatta di 
Mosca guastò tutto. La Gazette si congratula giustamen- 
te che debba rimanere in Francia quest opera dell’ inge- 
gno italiano, la quale ella chiama i/ più gran monumen- 
to d'incisione che il passato secolo abbia prodotto. 
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S. M. il Re della Grecia, con decreto'dei 19 di Feb- 
brajo , ha autorizzato il signor Peraldi (di Corsica) a 
costruire una strada di ferro dal Pireo ad Atene. Così la 
prima strada di ferro, che ornerà quel reguo , sarà do- 
vuta alle cure filelleniche di un italiano. 


Lorenzo mio 
Roma 12 Maggio 1835. 


Se io non ti scrivessi di alcuna cosa spettante alle 
Arti, mi parrebbe non meritare la tua amicizia, giac- 
chè so quanto piacere tu pigli di sì fatte cose. Però, a 
sdebitarmi in parte di mia promessa, quantunque la pros- 
sima partenza del corriere mi lasci poco spazio a scrive- 
re; pure ti dirò, che poco fa visitai lo studio del signor 
Filippo Gnaccherini , giovine Scultore di gran merito ; ove 
ebbi ad ammirare , fra molte cose degne di lode , un bel- 
lissimo suo gruppo in gesso, rappresentante Prometeo le- 

ato sul Caucaso, mentre l’avvoltojo gli rode le viscere. 
a figura del Prometeo , grande più assai del naturale, 
ti muove veramente a terrore per la espressione del suo 
viso , su cui sta dipinto il dolore, e ti fa maravigliare il 
bel modo con che venne scolpito. il nudo, il quale quan- 
tunque risentito , e giustamente, pure non cade per nul- 
la nel forzato, o nello ammanierato. 

Non istarò quì a ridirti tutti i pregi di questo lavoro 
del Gnaccherini, perchè daranno questi ampia materia ad 
un’ altra mia; ti dirò solamente , che per la rara bontà 
sua, e per lo infinito amore che nutre per l'Arte; merite- 
rebbe a alcun ricco, cui forse l’oro e di peso, e di. spro- 
ne a mal fare, volesse impiegarne piccola parte allogan- 
dogli qualche opera, nella quale gli fosse dato mostrare 
quanto valga. Ù 

Statti sano, ed ama il tuo. 

Amico F. G. 


La Direzione del presente Giornale è posta in via Cesarini Num. 6, ed è aperta 


“dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


SE PUBBLICA PREZZO 


IL MERCOLEDÌ In Roma portato in casa, e 
fuori di Roma se. 3.20. Vanno; 

pen chi anderà a prenderlo al» 

la Direzione sc. 2,60..all’ anno. 
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assiso vicin d'una ‘tavola, dove posa il braccio manco, e 
colla mano: tiene lievemente la spada , la quale chiusa nel 
fodero gli pendeva al fianco. Ti. guarda imponente, e-cou 
_la destra sostiene il cappello piumato, sendo egli in abi- 
to da funzione ,-0' secondo volgarmente si dice in spada 
e cappa. Se v'è difetto , sì trova nel campo alquanto tra- 
seurato i oyveto che tra lui e la figura non vi. passa aria: 
così le mani. del figlio hanno a dir vero i contorni poco 
sfumati e leggieti. . . 

Sticcedono loro diversi paesi alcuni a olio. altri, all” 
acquarello. Tn uno il Fearnley ha ritratto *Frediickshald 
sua Patria con il sole. dinanzi, intorno le cinque del mat- 
tino. Noù loderello iò già per la scelta del soggetto: chè 
altra fiata sconsiglia un aero da sì fatte bizzarrie. Ma 
quel sole è vero» t’abbagli la vista, e, se tù.per avven- 
tura altrove la volgi ei pur ti ferisce gli occhi da traver- 
so: E ‘che che certunò si voglia dire, mon essere cioè co- 
sa naturale che. il sole radendo co' suoi raggi una rupe la 
faccia apparite così scema come appar quivi, io gli sog- 
giungo’ chela dele all’'ingrosso. - Osservi un pò egli a 
più bell’ agio cota 
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fenomeno , e quindi sì consigli al ta- 
cere, prima di lasciarsi scorgere. parlando troppo sven- 
tatamente- di tale, ;che ha sì ‘profonda ‘conoscenza. della 
natura. a 9 i Pigna . 

D'un certo se agi cognominato Markò sì debbe te- 
ner conto in riguardo di quattro suoi paesetti pure a olio, 
dove s'ammirano vaghe. e ‘succose tinte , ma un ve di- 
sarmonizzale per mancanza di prospettiva aerea. Sono. es- 
si paesetti di genere Italiano tanto per la scena, quanto 

er la maniera. Vi sì scorge molto studio. di contorni: 

enchè nel dinanzi si richiederebbe che le masse fossero 
meno tormentate. Chi vi scrisse sotto Claude Lorvain Hon- 
groîs o mostrò non molto intendersi dei pregi onde s’ador- 
na quell’ esimio originale ,. 0 mostrò il segno a che può 
giugnere il dipintore affaticando. 

I due Svizzeri Corrodi e Suter hanno ne’ loro paesi 
all acquerello tiute emulatrici dell’ olio. Superano Eglino 
in questa parte il loro defunto compatriota. Keisermann ‘ 
che teneva anni sono quì in Roma il campo in tal ramo 
di dipinture 


È giustoche costui la finisca una volta con questo 
lungo parlare dell’ Esposizione: forse diranno taluni: Non 
avete il torto miei cati: «e sì che son stanco. anch” io. 
Guarda e riguarda : sempre in fine all’ istesso luogo ; far 
note e disfare : fino cola al Popolo la strada non è mica 
corta * stava aperto solo tre ore del dì. Sicchè per ter- 
minarla io dico che, oltre ai dipinti fino adesso da me 
illustrati, ve n’hanno parecchi altri, che, quantunque 
di minore importanza , pure vogliono per ca ion di me- 
rito essere *atcennati, almeno di peli io. E primi. infra 

niesti mi pajono certo î due ritratti dei Girometti dal 
odesti condotti. Piacciono ambedue, non: potendo altri- 
menti avvenire di qualsivoglia cosa, che esca da un tanto 
valente pennello; tuttavia alcuno più sì compiace di quel- 
lo del Padre, ravvisandevi maggior efficacia d’espressio- 
ne, e più semplice e naturale atteggiamento. Che egli sta 


XII 


Adelina Speek abbastanza rinomata cantante in una 
col Padre di lei venne ritratta all’ acquarello da Luigi Rei- 
chan di Leopoli in Polonia. Piccioli ritratti, ma eseguiti 
con tale facilità e scioltezza di pennello , e.con tale bra- 
vura che sorprende. Pajono ga to di - 
ro tinte brillano dietro-le traccie di Rubens. Adelina è 
vestita nel costume , ch’ Ella usava n | drammi 3 degl: 
to la Pazza per Amore: soprab fianco mazzolino dî 
fiori alla cintura. Difatti in quella musica , che tutta so- 
pra lei si sostenea, fu doye l'amabile cantante dispiegò 
ogni sua possa. I Romani andavano pazzi d’ascoltarla. Si 
bene Ella s'investiva del vario carattere , che suol pro- 
durre il farnetico. Sì bene la voce agli affetti tempera- 
va. Animata senza cavicatura ‘cantava al cuore: l’arte*sa- 

éva nascondere avvedutamente. Bravo Reichan, che va- 
Toi a ritrarne sì al vivo una, ch’ ha lasciato tra noi sì 

i i ricordanze. ER b 
Legr r si trova in alcuni frutti, volatili, ed erbe 
dipinte dal Danese Jensen. Egli però non è sempre ugua- 
le. Perchè gli uccelli ha copiato con tale eccellenza che 


Peter gli debba star di sotto. Ne” cavoli fiori e altre pian- _| 


te non s’avvicina gran fatto al vero , che pajono viste c 

gli occhiali. Basta è molta poca lodeyfaze ‘anche bene 

miglianti bazzecole. CASE 5 i. 
g «Augusto Benvenuti. +. 


MUSEO DI AVORI 


Del nobile 


mod 


ras da 
Possenti 


iter cato 
conte Girolamo 


‘in Fabbriano. 


( Proseguimento: ) 


Num. 34. Detto fin quì dei bassi, od alti-rilievî; che‘ 


le atroci pere del Nazzareno scolpirono , poche parole 
restano a farsi di altri quattro , che presso ad esser chiu- 
so nella tomba cel mostrano. ll primo tra questi è un mezzo- 
rilievo alto centimetri. glargo 7, che le gentili idee. mi 
richiama ‘scolpite in più grande avorio della metà circa 
del secolo XVI, ve poco. differente da ua marmo di Giro- 


lamo+Campagna.; lavori , ‘che ‘colla libertà data; a seguaci” 


delle arti belle il.morto corpo di Cristo da. due Angioli 
sostenato. presentano ; lavori > che.il chiarissimo Cicogna- 
ra giudicò (1) non potersi asserire se entrambi sieno del 
Deno artefice; se l'uno sia dall" altro-tolto , od imi- 
tato ; siccome potrebbe pure sembrare. Le medesime do- 
mande possono a; parer nostro farsi-per l’avorio, del signor 
conte Possenti, ma ‘se ;tacque quel valente , taceremo:sen- 
za meno-ancor noi , e'solo osiamo dire,ché .sarà questo 
il terzo fra cose sì belle ;, poicliè ‘ancor quì.non. molto 
lungi dalla, Croce, di «cui parte soltanto tu scorgi , un ala- 
to giolo” con ambe le:braccia sostiene il. deposto Reden- 
tore; che il mortò capo. abbandona su quello: della Ver- 
ine madre , quale alla sigistra»di lui. genuflessa pietosa e 
eta lo guata; ed.il braccio. tenta sollevar colla. destra, 
mentre | fidaleza dall altro lato +prostesa;e pian ente ha 
il sinistiio braccio dî Gesì caduto .sugli omeri di Lei, che 
ricovrata quasi. sotto tanta tutela e. reggendo nella. destra 
il vaso «di unguento sembra che colla:lunga disciolta chio- 
ma nella sinistra asterga il sangue del piagato corpo del- 
l’amato Signore... L fio anzi AAP 
Num. 35 In basso-rilievo lungo 14 alto 9. centimetri 
splende a destra tra mubi.il. pallido raggio di-luna, che 
tanto addoppia nel cuore umazio, la tenera melanconia "e 
che:sulla tomba cade pel Nazzareno apprestata. A sinistra 
li Vergine doléntissima reca la destra a sostenere il. mor- 
to capo di Gristo., e colla palma aperta. erge il manco 
braccio in attotquasi di esclamare trafitta:: 3 


Quanto diverso oimè da quel di pria 


sei ridotto mio figlio il più leggiadro tra gli uomini, men- 
tre del di lui deposto bi se poggia soltanto sulle. gam- 
be la testa la vita posando lo restante in terra così, che 
il destro braccio di Gesù cade siccome corpo morto ca- 


- de, ed il sinistro retto viene da un Angiolo, che al fian- 


fun setto » le lo- 


« da furono sì bene toccate, che 


«co sta della Vergine, ed è con espressione guardato dal- 
l’altro, che posa ai piedi di Cristo. Io non dirò quì come 
con maestria lasciati vengano î muscoli ir riposo, ove 
0 languente lo esige senza man- 
i alla: più accurata imitazione della 
ensì ; che l’artefice, il quale scolpì questo 
esente il celebre gruppo della Pietà , ch'è 

di Roma , evitando però la censura , sebbe- 
ne sofistica , data al sublime Bonarroti per avere ritratto 
una Vergine gibvinetta con selle ginocchia un figlio tanto 
adulto e pesante. 

Num. 36. Alto centimetri 10 Tungo 21.è un alto-rilievo, 
che Cristo presenta deposto sulla bianca sindone per ‘es- 
ser chiuso nella tomba alle falde' del monte Calvario, sul- 
la cui cima, che trovasi a destra nel fondo della com- 
posizione , ergersi tu vedi il tronco di croce. Finitissimo 
în ‘ogni sua parte, e di epoca posteriore al precedente è 
il lavoro; dolcissima l’espressione, e se il capo di Cristo 
ti piace pel naturale abbandono , pel modo con cnî son 
trattati i capelli, la barba} le ignude sue membra anco- 

se muscolature tutte una 
esagerata intelligenza anatomica dimostrano, che co- 


% me è a dirsi delup nnolino intorno all’anche ravvolto , e 
. del angioletto” 
‘eleva procura il sinistro braccio di Gesù, adagiarlo tun- 


ertormente scolpito , che colla destra sol- 


‘go i fianchi, e coprirlovin fine col lenzuolo , che nella 
sinistra parte ha spina: 

Num.:37. Di Tavoro poi assaì men finito del prece- 
dente è l’alto-rilievo lingo 15 alto. 9 centimetri , che sul- 
le medesime idee non. solo, ma circa ‘la stessa epoca an- 
cora è scolpito , talchè poco noî quì troviamo da aggiun- 
gere, mentfe il capo del deposto Cristo, che giace sulla 
sindone è a «destra, e due angioletti l'an l’altro guatan- 
dosi sono sopra al dritto suo lato in atto di compiere 
LOSILOMO, ÉLIGÈO,; PI ELOSO Morti spiriti, 


(1) «Storia della:Scoltura:Tom. 2: cs 3o, 4fr. 7e- 
di Tavola 745 6 88, 


(Sarà continuato) 


RASSEGNA ARTISTICO-LETTERARIA. 


Abbiamo sott? occhio unl lettera Gti Biarissimo seul 
tore signor Cincinnato Baruzzi professore nella ponteficia 
accademia di Bologna , colla quale si duole delle nostre 
parole nella Rassegna: Artisticò-Letteraria di questo 
giornale num. 14 ove :noi non lodammo, certo. la ima- 
niera. gotica, di cnî ha voluto far uso in un monumento 
allogatogli dalla Contessa: Antonietta Arese Luemi Sia lo- 
de al vero. Quel nostro rimprovero non deve cadere so- 
pra il valentissimo artista chè anzi egli si professa ne- 
micissimo: ad oghi barbara maniera» nelle-belle artî, chè 
educato alla greca scuola ed ra quella del sommo Canova 
vuole e sa porre in esse il semplice e bello stile chedai 
più grandi ingegni si è voluto sempre seguire. Ma pove- 
ri artisti, quante, volte, I î lavori ai 
quali VOR RI deep rebbe, per il ca- 
priccio di chi li commette! 4 A 

L'Ape Italiana delle!belle ati che è di tanto ono- 
re alla nostra Italia, ‘e di sì grand’ utile ai coltivatori ed 
amatori delle arti medesime continua il secondo anno, del- 
la sua pubblicazione nella quale la scelta delle opere, la 
diligenza dei disegni, la ‘bontà delle incisioni è la vitidez- 
za. dei caratteri sono pregi che tutti vi ritrovi emimentis- 
simi. Dato compimento col 19 fascicolo all’_47nmo primo, 
si.sono già pabblicani il, 13 e 14 di. questo iSeeondo. In 
essì: si contengono le seguenti opere: metro e 
La predicazione di S.. Giovanni. Battista = di Niecolò 

Pussino.=. Descrizione di Pietro Odescalehi. 
Cesare in atto di dettare. a quattro: Amanuensi = del 
0 Cavalier «Pelagio».Palagi = di G: Melehiovvi, 
Nemiesi. del Commendatore Alberto T'orwaldsen = di 

Luigi Biondi. visita 
Giacobbe e Rachele = di Domenico Zampieri. detto il 

Domevichino — di Ferdinando Ranalli. 

La naye di Faone =.del Cavalier Giuseppe Bossi = di 

Girolamo Calvi. i pd 
S. Gregorio Primo detto: il srande — del Cav. Alessan= 

dro Laboureur.= di G. Melchiortri. È 


La Pietà = di Andrea Mantegna = di G. Melèhiorri, 


Nell’ Eco:num. Re e è giudizioso. articolo în- 
torno la SETE hele palla gata quì in Ro- 
ma dalla nazione Spagnuola al signor cavalier Antonio 
Solà di Barcellona, è fusa in bronzowdai valenti artefici 
Prussiani signori Luigi Jollage-e Guglielmo  Hopfgarten: 
Di questo stesso lavoro fu pure tenuta parola. dal nostro 
Tiberino ,num.,.16,.il quale articolo, troviamo, riprodotto 
nel Vesuvio num. 15. . } sua di 
. Nella Aicreazione di Bologna numi 18: sì dà l’avvi- 
so di un bellissimo divisamento del signor G. B. Frulli 
professore di disegno nella pontificia accademia di quella 
città , il quale imprenderà a pubblicare in disegni lito- 
grafici le pitture della Sala: Magnani, che sono opera dei 
famosi Caracci e delle quali il Lanzi parlando le chiama 
miracolo dell? arte Caraccesca. v F 

Le associazioni. sì ricevono in Bologna presso il ne- 
goziante di stampe signor ‘Luigi Bortoloni. 

Nell’ Omnibus num. 6 si Lubc poche parole intor- 
no ‘alle ‘incisioni di Tommaso De Vivo nelle quali rap- 
presenta vi fatti principali della Istoria! di Napoli. 

Noî non ci tratteniamo a lungo su quest'opera aven: 
done già parlato altre volte il ‘nostro Ziberino. 


g pe) psc 
NCISIONE 

MEDAGLIA” 

Di S. Michele ‘incisa nell’ Ospizio Apostolico 


Sotto la magistrale direzione del Cerdara; il:cui no- 
me è.sacro nei: fasti delle Belle Arti Romane, nell” Ospi- 
zio Apostolico di S, Michele , cui vigilantissimo presiede 
l'illustre per senno e buon gusto Monsignor D. Antonio 
Tosti, Tesoriere Generale di N. S. sì da opera allo stu- 
dio della incisione delle medaglie, e noi far vogliamo bre- 
vi. parole’ di. quella medaglia che nell’ anno secondo del 
Ponteficato del sommo Gerarca regnante GREGORIO XVI, 
vide la duce...» Mise ; ant at 

Porta: questa: da un lato la figura dell? Areangiolo Mi- 
chele ‘in atto. di calcare col.piè sinistro la tremenda cer- 
vice’ del..dragone infernale, che ha sembianza umana es- 
sendo un Angiolo scacciato dalle sedi celesti. L’ Arcan- 
giolo con la mano sinistra stringe la catena «da che è av- 
vinto quello*spirito rubellò, è Con la' destra in atto mi- 
naccevole imbrandisce la spada falminea terrore dell’Ayer- 
no. Bella è la figura dell’ Angiolo guerriero, come bella 
nel suo furore impotente è quella di domato Satana che 
invano freme e si adonta. ali intorno è l’epigrafe e dice 


pi 
Pi 
È 


A O SVMME 
L DUCTOR. CAELITVM e 
ORCIQVE . TERROB . MICHAEL 
Qui STEP ATRONVM  COLIMVS 

BOVE . RVERE . VINDICA ; 
HOSTISQUE.FRANGE NS. IMPETVS 
SERVES: PRECAMVR . SOSPITEM 
DONO , SVPERNI, NVMINIS 

ORBI . DATVM j 
PONTI FICEM. | 


PRINCIPI ANGELORUM HOSPITII AP. ALUMNI 


e. sotto’ 
> GREGORII XVI. P. M. AN, IL 
li ritmo poetico che si legge dall’ altro lato è scrit- 
to da una penna tatta d’oro, e fu posto in musica dal rino- 
mato Maestro Biani; Gompgsitore emulo del Palestina. 
«Le: parole sono queste. . -.-.....c; ; > 


O summe ductor caelitum . 
Orcique terror Michael 
Qui te Patronum colimus 
Fove, tuere , vindica , 
Hostisque frangens impetus 
Serves , precamur ; sospitem 
Dono superni Numinis 
Orbi datuni pontificem. 


LA "al IRE è e LIO î 

. Noi non possiamo stringere in più brevi parole l’enco- 
mio. diauestagnedeglia, «quanto dicendo che è degna de- 
gli aurei versi che la decorano... . Ù si 

ta ATO. Iaia Gaspare Servi Architetto 
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| CENNO SULT? ELÈNCO 
Della Galleria de Conti Merenda Salecchi 


di Forlì. 


La ,manìa di giudicat di tutto, e di credersi in pos- 
sesso dell’ onniscienza mi piace dichiararla il colera mor- 
bus dei tanti saccentelli, e filosofanti, clie sbucciano 
d’ogui intorno con un portamento magistrale della per- 
sona , ond’ essere riveriti per tali. Il ‘volgo che li sente 


loquaci li chiama erroneamente eloquenti ; e giRtndo di- 
scorrono sulle conversazioni da Caffè , e sulle galanterie 


del Suor. ton meritano il primato ; ma subito che si fan- 
no a ragionare di cose d’arte ,, o di scienza, ti si appale- 
sano per quel .chei sono, e ti fanno conoscere quanti 
carati pesano. Non ha molto che uno di cotestoro, volle 
compilare l'elenco della galeria de” Conti Merenda Salec- 
chi da Forlì, già reso pubblico colla stampa, onde al 
pubblico pertiene di esaminarlo,, e discorrerne. Mi farò 
dunque brevemente a dimostrare che, il compilatore’ non 
ha ‘cognizione della nobil arte ; sulla quale ha voluto dar 
giudizio; e valga il vero. Comincia il nostro Raffaelino. 
dal giudicare un quadro che esso chiama di Guido Re- 
ni, del valore di scudi 70, mentre un altro da altare, 
che dice del Domenichino , lo stima soli scudi 20, Ogni 


X 80 X 


rigattiere che ‘abbia alquanto negoziato sui quadri ti sa- 
prebbe dire, che non vi ha proporzione di giudizio in 
quest” apprezzamento , nè se si faccia confronto dei due 
uadri, nè sui nomi degli autori , a cui si attribuiscono. 
ale è la regola di proporzione seguita dal giudice della 
alleria snddetta dal principio al fine dell’ elenco. E quan- 
o ciò non bastasse a persuadere che quell’ elenco. non 
fu compilato da persona d’arte, si osservi al num. 10, e 
si troverà descritto mn quadro che dice essere di Marco 
Antonio Raimondi, mentre dovrebbe sapere che questo 
‘Raimondi fu incisore e non pittore. Per la ragione stes- 
sa al num. 4o il Ziarini lo Chiaia Chiarini. È che do- 
vrà dirsi poi del tante volte ripetuto Monsieur Studio , 
che non ha, dipinto che nel cervello .del nostro compila- 
tor dell’ elenco ? Dal che ne risultò che la pressione del 
pennello rese ottuse le sue idee, e quindi non avendo 
più reminiscenza fu obbligato di ripetere spesso di duo- 
na mano ; autor celebre , ottima mano , ed altre simili 
chiarissime delucidazioni. Questo breve cenno del tanto 
che si potrebbe dire servirà, io spero , per avvisare l’au- 
tore dell’ elenco, che è suo. obbligo di suggerire ai Si- 
gnori Conti Merenda Salecchi di farne descrivere un al- 
tro da persona dell’ arte , affinchè il pubblico conosca ve- 
ramente quale è il pregio della loro bella galleria. 


Napoli 30 Marzo: 1835. 
Signore 


Luigi Marta e Gaetano Prota Pittori Napoletani han 
creduto cosa molto onorevole, e vantaggiosa per le Belle 
Arti il trar partito dalle interessantissime memorig in is- 
critto, e disegno di cui sono pieni li Portafogli del signor 
marchese Gherardo Bevilacqua Aldobrandini socio di’ varie 
illustri Accademie e di quella insigne delle Belle Arti di 
Roma ,.pubblicandole con le stampe a, diligenti litografie 
alcune a contorno ed altre a macchia , ed accompagnan- 
dole del relativo testo. i 

Due sono le opere che si offrono al pubblico per as- 
sociazione le quali vanno congiunte insieme per modo che 
nell’ una si rinviene quanto più di bello ci è pur rima- 
sto della gloria Italiana prima dell’ Era Volgare in fatto 
di Belle ai ; ch’ è quanto dire ciò che migliore vide 
luce su questo Classico suolo; e nella seconda tutto ciò 
che di più rimarchevole è sortito , ed esce di continuo in 
questo secolo dagli Architetti , Pittori, e Seultori tanto in 
Italia nostra quanto olwemonti. Per tal modo pubblican- 
do la seriefdi questi scritti , e di questi. disegni sì darà un 
complesso agli Artisti, ed agli Amatori, ai ricchi Pro- 
prietarj , ed a Mecenati di ciò che la squisitezza del gu. 
sto può fornire ‘al perfezionamento delle Arti , all’ avan- 
zamento e promulgazione loro, e servire ad un tempo al- 
la Storia adlle Belle Arti ed alla fama Nazionale. La scel- 
ta delle cose fu fatta con molto criterio, e molto zelo da 
questo Nobil distinto Signore ne’ suoi moltissimi ripetuti 
viaggi , e colla frequente relazione ed amicizia di tanti 
celebri personaggi , di tanti Scrittori, Artisti , ed -Artefici 
d’ogni qualità e condizione, per modo che nessuna por- 
ta gli fu mai chiusa, niun mistero che non fosse da lui 
penetrato, ed Egli con tanto genio ‘e costanza ( veramen- 
te insolita în chi dalla fortuna sortì alto linaggio ) niun 
giorno lascia trascorre , che non scriva, che non disegni, 
che non faccia consulti preziosi con gente di studio, e di 
profonde cognizioni , ed .iufatti sul margine de’ suoi Por- 
tafogli vi ha notato, Nulla dies sine linea. 


LE BELLE ARTI 


ANTICHITA”- D'ITALIA i 
: DEL SECOLO XIX. 


MERIDIONALE 


Memorie Poligrafe Ico-Y Memorie Poligrafe Ico- 
nografiche tratte da varie nografiche tratte da varie 
opere di grido e da Clas-% opere di grido dei contem- 
sici monumenti. poranei. 


Ciascuna di queste opere è composta di 300 tavole 


litografiche con. testo,, e sarà distribuita in circa 4o fa- 
HRR a 


scicoli precisamente conformi a” primi che sortono în lu- 
ce per associazione, ed ognuno al prezzo di carlini otto 
a il Regno delle Due Sicilie, e franchi 4 per l’estero 
‘acendoli pervenire sino al confine senza spese di porto. 
Ogni fascicolo conterrà 8 tavole; e quelle di doppia gran- 
dezza serviranno per due : In conseguenza nello spazio di 
circa tre anni le opere saranno complete. Si è fatta l’edi- 
zione della forma e del sesto delle opere di Winkelman 

Agincoort, Cicognara stampate in Prato per li Fratelli 
Giacchetti di cui formano parte, seguito e compimento 

e perciò non potrà dispensarsene chiunque di quelle n'é 
possessore. 

Gli Editori non dubitano punto di vedere ben accol- 
ta, e favorita la loro intrapresa, per essere essa vantag- 
giosa non solo per la gloria e progresso delle Arti Belle 
ma a°coltivatori ed amatori di esse, sul di cui zelo con 
fiducia contano per cooperare al lavoro di tanta impor- 
tanza , alla difusione de’ lumi, all’ incremento de’ buoni 
stadj, provedendo così ancora ad esternare il loro nome 
colle opere loro , che vivranno di eterna luce. 

Le Associazioni in Roma si ricevono alla Direzione 
del Tiberino ove si vede il campione dell’opera. 


>= 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Il celebratissimo scultore Finelli sta operando in mar- 
mo. due statue : l’una rappresentante Ebe, l’altra un di- 
scobolo. Non è a dire se sieno elle bellissime e degne di 
si grande artefice: ‘Sappiamo. pure, e ‘ce ne gode timo 
di vera gioja italiana, ch’ egli a momenti si porrà ad ope- 
rare in marmo îl divino suo gruppo dell’ Arcangelo san 
Michele. 


Il sigoor P. Chevalier dà la biografia di Giovanni 
Marchesi FRI pittore di molta abilità, morto il 18 
di Aprile decorso in età di anni 29. Veggasi la Gazzet- 
ta privilegiata di Fenezia dei 6 ‘del corrente. 


La Pontificia Accademia Romana di ‘Archeologia ha 
promosso , nell’ adunanza dei 14 Maggio corrente, dalla 
classe degli accademici. onoraîj soprannumeri il i nor 
Professore Luigi Poletti architetto, segretario del consiglio 
dell’ Accademia di S. Luca e direttore della gran fabbri- 
ca della nuova basilica di S. Paolo. Ha nominato poi‘ac- 
cademici onorarii il signor cavalier Filippo Agricola pit- 
tore, consigliere'e censore. dell’ accademia’ di S. Luca e 
Sotto-ispettore delle pitture de’ palazzi apostolici , edil 
N. U. signor commendatore Giuseppe Sebregondi, I. e 
R. Consigliere di governo Austriaco e socio di onore del- 
la prefata accademia di S. Luca. Già prima , in luogo del 
defunto Stefano Piale pittore, era passato alla classe de- 
gli ordinarj residenti , da quella degli ordinarj soprannu- 
meri, monsignor Giuseppe Mezzofanti prelato domestico 
di Sua Santità, protonotario apostolico primo custode 
della biblioteca vaticana, membro de’ collegi filosogici del. 
le università, di Roma e di Bologna, socio anch’ egli di 
onore dell’ accademia di S. Luca. 


Secondo il Z°emps del:3 di Maggio corrente, a Cu- 
xac presso Narbona è stato in questi giorni trovata sotto 
terra una Venere in bronzo, opera bellissima delle arti 
romane , in tntto simile alla Venere de’ Medici : salvo che 
la Venere di Cuxac è ornata di un diadema, e parte de 
capelli le ondeggiano vagamente sopra le. spalle: Questa 
statua >, di cui ‘non ci:si dice l'altezza , è stata acquistata 
pel Museo di Narbona. . 


fi De E RIE SRI NIPPON VE LIIARIA EE | 


La Direzione del presente Giornale è posta in via Cesarini Num. 6, ed è aperta 


dalle ore tre prima del: mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 
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— PREZZO 


da Boma portato in casa, e | 


È a 2-1. Sfar diBiemanco 3 acilanzo; 

w pr chi anderà a prenderlo al- 

; Direzione sc. 2.60. all'anno. 
NE: mo 


GIORNALE PERIODICO 


Pay vere alla Horia delle Avi bella ed alla POCA degli amatori 
n e cultore di che, 


MrrcoLEDI 27 Maccio 1835. 


Num. 21. 


E, sio al vero son timido amico, 


nei 


Temo ii :perder vita tra coloro 


‘© » Che questo tempo chi 


ameranno antico. > * 


Dante Pavan. C. XVII, 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile Architetto Gaspare Servi. 


---1___—6brrcrr —— è 


‘SOMMARIO 


Pirrura. La morte d’Eudossia ; dipinto del Cavalier 
Tommaso De Vivo... . 


‘Arcurrertura: Funerali celebrati in Romi a S. M. 
l’Imperadore e Re Francesco I. d'Austria. 


Brocnaria. Biografia di Giovita Garavaglia. i 
Norizie ArristIcnE: ) 


—=_—_—_—t_e 
gui PITTURA 
. LA MORTE D’EUDOSSIA. 


Dipinto del-Cavi Tommaso, De Vivai. 


Quando lo spietato Caled , capo.d’un orda di Arabi 
s'impadronì. della città di+Damasco, ne andò esule-là gio- 
vinetta Eudossia fidanzata ad un nobile. cittadino per no- 
me Giona. Fugiasco costui furtivamente dalla porta Kei- 
san viene.arrestato,, se tradotto» alla‘ feroce presenza di 
Caled, diviene. apostata , rinega la religione del. Nazareno, 
e giura fede a . aometto. Non.«così linvitta fidanzata che 
soffocato l’affetto della tenerezza, fa. trionfare nel cuor suo 
la religione de’ suoi padri, iùvolasi dalla città, e raggiunge 
i suoi genitori.. Arde di mal repressa collera il deluso a- 
mante, e per ottenere la donna adorata perfidamente con- 
siglia Caled- di dar la. caccia agli esuli Damasceni. Il. bar- 
baro vi aderisce, gl insegue con quattro. mila Arabi jJi 
scrprende in una pianura; e li taglia a pezzi.. La sven- 
turata Eudossia SÙ sospetto di cadere in balia dell’ Apo- 
stata si pianta un pugnale nel seno. 

Da questa tragica avventura narrata da uno storico in- 
glese. tolse. argomento ad un sublime dipinto il già altre 
volte encòmiato in-questi fogli Cav. Tommaso De Vivo. 


Filosofia. gli è“stata fida compagna nella distribuzione dei 
gruppi; e noi ‘ci studieremo' per via di parole ad espri- 
mere qualche vaghezza di questa tela sublime: È 

Sbandato , e palpitante scorgesi in lontananza in va- 
rj gruppi il ‘Popoli: Damasceno che sfuggir ‘tenta; ma 
VArabo acciaro chî rovescia , e chi svena. 

‘L’innanzi del dipinto offre il momento in cui l’orda 
dei crudeli ha raggiunto. fl gruppo dei. Damasceni , fra 
quali è l’impavida Eudossia col fratello e col padre: ma 
padre e fratello sue care speranze, che verigono mietute 
dagli Arabi. Scampo non'timane alla. misera. Il rinegato 
le sta: già vicino ; ‘che ‘ravvisatala ‘è col suo Generale 
dal cavallo disceso: L'infame progatto dell’ Apostata non 
è dubbio je la verginella strettà dal pericolo di cader nel- 
le mani di chi: potè tradire i patrj altari , e cagionare la 
morte di tanti innocenti, e de’ sùoi più cari , uscita qua- 
sì del senno, nell’impeto della passione s’immerge nel 
seno un pugnale. tab 

Giace' l’esangue giovinetta im terra fino ad una metà 
della persona , perchè ‘con l’altia metà poggia sul dorso 
del padre morté:; le veni membre esanimi miransi depres- 
se dal. peso della figlia caduta ; nella quale intenzione pit- 
torica vil De Zivo ha svelata la somma, sua perizia ana- 
tomica,, avendo ‘mirabilmente ‘espressa il: premere che 
fanno in terra i muscoli delle braccia. paterne., non che 
l’abbavdono della testa fredda ,. e spoglia di vita. 

"Quasi supina‘ è la positura del Balla giacente , 
che poggia il capo spento-sul dorso del padre e in quel- 
l’atto di abbandono, mostra» l’assèaza dell anima , che se 
n'è fuggita. Forzata:è lavgola ; morti son gli occhi , pal 
sei e semiaperte le labbra, sparsi ‘e disordinati i ca- 


Svelata è la: mammella sinistra ; e: vi-scorgi il «colpo 
mortale. dell acciaro , che la.involò. dal per glio; e il san- 
gue ‘Che n'è scorso s'è incominciato a rapprendere e ghiac- 
ciare: alla metà del petto. o 


nd è il braccio manco e poggia languidamente 
sal collo del padre mentre il destro braccio è coperto dal 


suo manto, e la mano non ha ancora lasciato s ‘uggirsi il 
ben vibrato pugnale. 


\ 
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Ignudi e di ‘bella fattura sono i suoi piedi: la qual 
lode tributar si dee dalla stessa invidia a tutte le altre 
parti del corpo di questa fanciulla che a malgrado ven- 

0 velate dalla veste e dal manto; pure fanno pri 
‘nare la leggiadria delle loro forme. AI 

Questa ‘figura è un capo lavoro é li i sua “giacitura è 
benissimo disegnata,, morbide e giovanili sono le carni; 
semplice n'è il colorito , e quale sî addice a persona non 
ha guari spirata. È 

Un crocefisso della forma che a ‘quell’ epoca si co- 
stumava le pende dalla cintola: n'era l’uso in quei tem- 
pi, ed è la prova non dubbia della Religione cuì la don- 
zella appartiene. x , 

ll padre, che boccone è caduto, non iscorgesi che 
nella parte superiore della persona , atteggiata siccome fù 
notato di sopra. Dai muscoli delle sue Praccia , e dall” 
inizio della schiena, ed anche della testa argomenti. ch’ 
uomo era d’alta statura, e di membra salde, e virili; nel- 
la stessa fisonomia dello spento leggi la storia della sua 
vita, e vi conosci l’uomo che passò il suo tempo integro, 
e puro da colpa, amator fedele della giustizia , e cultor 
devoto della religione di Cristo: del che anche accerta un 
Crocefisso conforme a quello della figliaz; ve éhe pendulo 
da un cordone tiene raccomandato sf braccio destro. +. 

Gli è quasi guanciale il manto , le cui pieghe nella 
parte che può vedersi ben fanno testimonianza del valo- 
re che vantar può il Pittore Napolitano in quella non fa- 
cil parte della pittura. 

D’accanto al giacente, altro personaggio supino sì scor- 
ge, ed è il fratello della femmina generosa. 

Giace il medesimo in guisa, che mancando il terre- 
no sotto alla sua testa, questa cade» all’ indietro abbando- 
nata in atto pietoso e benissimo immaginato. Giovanili, s0- 
no le sue sembianze. : 

Presso vad'-Eudossia è Giona, \che ‘accorso per stor 
nare il colpo-a cui essa si è risolta per illustre , e dispe- 
rata deliberazione, tardi è sopravvenuto , e meravigliasi , 
e pare non prestar fede ai suoi sguardi, e che.articolar 
voglia parole d’amore e di preghiera per farla cessare dal 


meditato suicidio , quasi ancora spirasse le aure vitali... 


Il suo atteggiamento è d’nomo fulminato da perdita 
inattesa. Stupore ed alto dolore gli stando improntati sul 
volto. Apre le braccia verso la morta, e par che voglia 
cercare un farmaco: vun soécorso; qualunque , ma lavin- 
decisione della scelta lo dispera ye ‘scancellata ‘non trovi 
su quel volto l’indole nativa che leggesi sul volto;a colo- 
ro che nascono sotto il vessillo del Dio della pace. 

Un turbante gli fascia la testa. Nella foggia del suo 
abito che risulta da una tunica cofì maniché strette; con 
zona su i fianchi, e sopra zimarra con larghe. maniche 
trovi la costumanza Araba di quei tempi. fedelmente ob- 
bedita. E pare che alla vista d'Eudossia; gli venisse tosto 
in pensiero di gittare la sciabla turca :che gli serviva per 
fav strage dei Damasceni ; onde persuadere ‘la giovinetta 
che non veniva come-nemico ; perchè quella: vedesi gia- 
cere da lui poco distante. 5 sit 

L’ amante l’apostata) l’uomo agitato da ‘una ‘speran- 
za, straziato da un rimorso ; l’iomo in presenza dellassua 
vittima , della vittima idolatrata , tutto sì palesa nella sua 
fisonomia. nt To A 

Presso a Giona yedesi un Arabo tenente per mano 
la briglia del proprio cavallo. Lo miri appena che cin-lui 
riconosci quel Generale degli Arabi che viverdi ‘rapine , 
a' coi è sotnmo diletto lo scempio. Il ferocissimo Caled. 

Indifferente spettatore contempla la dolentissima sce- 
na se non che un lampo di gioja tralucer sembra su 
quella impassibile fronte; gioja pel sangue che vede» a suoi 
piedi versato: Guarda l’estinta con occhio di compiacen- 
za. La sua manca frenavil destriero: La sua destra ha uria 
bellissima sciabla turca. La testa è coperta da un turban- 
te. Ha un abîto con larghi pantaloni, una fascia su’i lom- 
bi, e sopra una ricchissima tunica con larghe maniche e 
frangie che abbellano i-manichini, siccome imperava il 
costume di quei ipi in quella nazione. 

Arabo è il lavalto che frena, e ben fatto. ‘Vivace ha 
l’occhio, e ricco ti si ‘offre di bella. criniera , e di coda 
superba ; bardato è con lusso, ed è in atto di voler spic- 
care i passi, raffrenato ‘a suo dispetto dalla mano di Ca- 
led; con la gamba sinistra alzata siccome persuaso di po- 
ter camminare. È ù 

Nell’ indietro vedi una pianura nelle vicinanze di Da- 
masco , ove sono verdeggianti palmeti , e il Pittore una 
palma bellamente vi fece sorgere corteggiata da altre in 


td 
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digene piante. Là pure ti vien fatto vedere la testa del 
cavallo di Giona; e fu ottimo divisamento per non por- 
re due Cavalli su la scena. 

: Bello è il: colorito. Il quadro è storico, e ben dà te- 
"di che il De Vivo ha' con questo vinta anche la 
fama sin che era salito coll’ altro suo bel dipinto : il Caino. 

Ombra non vi trovi di manierato.o di falso: La sto- 
ria è servita con incolpabile scrupolo. Il costume è seve- 
ramente osservato. Il concetto è For pensato, e ben di- 
stribuito. Veder questo dipinto &lo stesso che dover con- 
fessare che il De Zivo è del ‘bel numero uno fra quei 
pochi che allontanandosi a tutt’ uomo dal romantico e dal 
manierato , meritano il nome di maestri, e producono, la- 
vor degni di essere meditati, e studiati. 

Dell’ Architetto Gaspare Servi. 
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“y ARCHITETTURA 


i 00 : \Funerali celebrati in Roma a S. M. l’Imperadore 


e Re Francesco I. d'Austria, 


Per dare un cenno della paratura eseguita dai valenz 
tissimi architetti romani signori professori Giandomenico 
Navone accademico di S. Luca, e Filippo suo figlio, nel- 
I° Imperiale Regia Chiesa di S. Maria dell’ Anima in oe- 
casione delle ‘solenni Esequie celebrate in morte di S. M. 
l’Imperadore e Re Francesco I. d'Austria, è duopo osser- 
vare essersi avuto essenzialmente in vista di adottare un 
genere di decorazione che confacente fosse alla struttura 
della»Ghiesa- medesima “per occaltarne iv difettivche»parti- 
colarmente rilevansi nella pianta tutta «fuori di:squadra , 
e conseguentemente nei lati e volta superiore , perchè ar- 
riechita di drappi e ?d’oro armoniosa ne risultasse la vista 
della nave priucipale con l’interno della Tribuna già su- 

perbaménte ornata per le cure indefesse di S. E. Reve- 
rendissima Monsig. Principe, Ruspoli Reggente degl’Impe- 
riali e Reali stabilimenti. 3 Ù 

E poichè nelle parti architettoniche sì presenta essa 
sommamente post parati egg Osì” si eredette opportuno 
nel rivestirla di ornati seguire lo stile che ne’ più belli 
monumenti del decimo quinto secolo cotanto, si ammirano 
e che sia per la puvità dello stile , sia per la leggerezza 
delle forme , sia per la perfettissima esecuzione del lavo- 
ro, suole con buona ragione dirsi aver veduto quel tem- 
po rivivere i secoli di «Pericle e di Augusto. 

Dietro, queste tracce fu, disposta ed eseguita la para- 
tura della Chiesa suddetta. A 

Nell interno della porta principale d’ingresso innalza- 
vasi un architettonico monumento a decoro della gran la- 
pide in-cui contenevasi la compendiosa istoria dell’ Augu- 
sto Sovrano. _ A 

Veniva formato esso d'un ordirianza di pilastri ricas- 
sati, ne’ quali vedevansi dipinti ‘e lumeggiati in oto degl” 
ornati di leggiero rabesco intrecciati con funerei emble- 
mi. Nella parte media formava esso ‘un avancorpo ove 
era situata la porta ; ‘e nelle due fiancate laterali interpo- 
sté a’pilastri vedevansi de’ trofei militari con le armi 
delle Broeticte di Ungheria, Boemia, Lombardia e Ve- 
mnezia; e Galizia. Una cimasa finiva questo prim’ ordine 
di pilastri, sovra cui se n’elevava un secondo similmeute 
articchito di ‘ornati e cornici che serviva ‘alla gran lapi- 
de, in cui leggevasi (+): 


Imp. Caes. Franciscus. Leop. Aug. F.Aug. 
Nactus Avitum imperium periculis circumventum 
Justitia feliciter explicuit pace fecit pulcherrimum 

Arma nunquam suscepit nisi lacessitus © ‘ 
Compositis rebus libenter posuit 
Nec adversis fractus nec secundis elatus rebus 
De populorum suorum'utilitate unice sollecitus 
Religionem promovit exemplo auctoritate tutatus est 
Remagrariam commercia lycea artes industriam civium 
Praemis legibus institutis fovit amplificavit 
Domi parens publicus appellatus 
Foris habitus principis optimi norma et exvemplar 


Chiudeva questo monumento un’arme Imperiale con 
stemmì di tutte le provincie; sostenuta da due genj, 


gli 
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ed innestata con militari trofei, che.in forma piramidale 
campeggiava sopra il fondo nero della parete superiore, 
intorno la quale scorgevansi de’ riechi panneggi bianchi e 
neri con bordure d’oro in varie forme.ripresi, «che. giun- 
gendo fino alla volta ne circoscrivevano Ù LO. + 

Le pareti laterali della navata. erano similmente ad- 
dobbate di grandiosi panneggi bianchi.e neri.con ricche 
bordure in oro campiti di armellini, ed.in. fondo bianco 
signoreggiavano sopra Je quattro armi delle proyincie d’Au- 
stria, Transilvania , Salisburgo , Stitia e Carintia. Chiude- 
vano questi la luce, degl’ archi. lasciandone: discoperto il 
soffitto., che era ugualmente rivestito di un fondo nero, 
con uno scompartimento di. cassettoni e riquadri bianchi 
ed oro, che richiamati, anche ne’ fianchi del contropila- 
stri, scendevano fmo all’ altezza de’ sottoposti piedistalli. 

Le fasce de’ pilastri erano ricoperte di un ornato in 
oro sopra un fondo bianco , che leggermente risaltava dai 
petti de’ contropilastri riquadrati in oro. 

Dei medesimi ornati in oro altennati di fasce nere ne 
distinguevano, il fregio e le membrature delle ‘cornici che 
formano imposta: agli archi, dopo aver servito di trabea- 
zione all’:ordinanza ‘architettonica della Chiesa. 

Un alto panneggio negro con rivolti bianchi e bor- 
dure in oro: da cordoni sollevato a guisa di tenda, ovta- 
va il grand’arco»della tribuna,che rivestita ne'pilastri ed 
alcune altre parti delle, pareti di drappi neri con baccel- 
lature in oro, lasciava bi'illare ì superbi dipinti in chiaro- 
scuro, in marmi,;e dorati ‘clie maestosamente l’adornano. 

Un. regolare scompartimento ricavato con fasce ne- 
re arricchite di festom. a-foglia di quercia in ‘oro e ri- 
quadrature dorate, ornavano. il volto ne” cui vacuivinter- 
posti alle lunette retanina lo-stemma dell’ Aquila Tm- 
periale, e nel fondo. delle lunette medesime un ricco or- 
nato. a-foglia d’acantò, ‘con, rosoni*Jumeggiati in oro ar- 
monizzava. con-la volta dorata dell’ interno della tribuna. 

Veniva illuminata questa fangbre pompa da sei gran- 
di fanali situati.soprasi piedistalli de pilastri sostenuti da 
putti ,, ed intorno alla cui asta erano annodati dei mazzi 
di cipresso, i quali davano, nascimento ai bracci che for- 
mavano vari gruppi divlumi. r 

Moki altri. cornucopj sporgevano dalle cornici del 
monumento della lapide sopra la porta principale d’ingres- 
so, dai. capitelli. dei. pilastri, ‘e parapetti dei coretti, ai 
quali erano appesi ricchi festoni in ‘orozssopra i -paneg- 
gi di velluto nero con frange e recami dorati. 

« Nel mezzo ‘della fronte esterna degli otto cerchi del- 
la nave,maestra pendevaho otto lampade mortuarie: illu- 
minate con tacelle, ed altri ricchi. cornucopj infine era- 
no; posti. nell? interno. della tribuna. 

Nel mezzo della Chiesa ergevasi «il gran monumento 
alla memoria .dell'Augusto Imperadore.. 

La prima parte di esso era formato di una gradina- 
ta in figura settangolare con quattro sodi negli angoli, so- 

ra cui erano posi gia grandi candelabri mortuari in 
ronzo ed oro con faci ardenti: de 

Un primo imbasamento di simile figura si- elevava 
sopra, la gradinata. Eva.questo ornato di una cornice nel 
dapiedi, ed una»superiore che ne circuiva i quattro »lati 
risaltati, da quattro pilastriùi in forma di piedistalli negli 
angoli che servivàno di base alle statue sovrapposte. Ne vi- 
cassi delli medesimi. erano rilevate le armi delle. provin- 
cie di Moravia; Slesia-e Tirolo; ed.in quello di mezzo 
una targa ornata di festoni, che conteneva în prospetto 
un distico in cui leggevasi: 4 x ' 


. Quae fuimus vivo comites astamus ad urnam 
Firtutes cinerum spargimus.et lacrimis» 


e nel lato posteriore 


Lotnge abeant gemitus compesce Europa dolorem 
| Relligio ad coelum nam mihi stravit iter. 

Sopra questo imbasamento ergevasene un secondo mi- 
nore con cornici dorate avente due bassi rilievi. sulle due 
facce, dinotanti, quello anteriore, la M. S, che consegna 
alla Pace-ed alla Giustizia il codice delle leggi per am- 
ministrarlo alle provincie; e quello posteriore, Ta stessa 
M. S. che protegge l'Agricoltura, le Seenze e le Arti, di- 
stribuendo: prem] all'una e alle altre. AI Jato destro di 
questo era situata la statua rappresentante la Giustizia, ed 
al sinistro la Pace, coloro attributi. 

Seguiva un plinto che serviva di base a quattro Aqui- 


serieta sante 
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le Imperiali di bronzo; che sostenevano un’ urna di ala- 
bastro col ritratto dell’ Imperatore in prospetto: sostenuto 
da due genj , ed avvolto ad. un serto» di fiori che ‘in’ for- 
ma di festoni giravano intorno vall’. urna ed “andavano a 
circuire il lato posteriore ove-legevasi? .< i 
FRANCISCVS.. I " 
AVSTRIAE.. IMPERATOR 


Sopra. l’urna era posto il-cuscino col manto  Impe- 
riale ,, lo scettro, la spada; e la corona.» 

Ad un altra grande corona y appesa alla volta, ‘era- 
no .raccommandati ‘quattro. -pendoni' di velluto »nero con 
rivolto. bianco e cea armellini , lastre ‘e-ricami 
in oro, che scendendo a-guisa di padiglione «al di sopra 
del ‘catafalco, con le loro estremità riprese agli angoli‘ di 
quattro pilastri , lasciavano signoreggiare il monumento. 

Sulla porta: principale esterna poggiava una: gran: la- 

ide sostenuta da due lioni, sopra'la quale era situata 
‘urna Imperiale Austriaca con trofei militari. 
Nella uetta lapide leggevasi 


% Francisco. I. Imperatori Austriaco - 
Hung. Boh. Gallic.Lodomer Insubr. et Venet. Regi 
; Orator Caesareus apud. Pont. Max. 
Et templi hujus praeses cum moderatoribus 
Caeterique in urbe Austriacae domui devotissimi 
Collacrimantes parentant 
Adeste 
Pii volentes succedite cives hospitesqgue 
Pacem sempiternam adprecaturi 
, * Principi rarissimo . 
Quem tot nationes subdite imperio ejus 
.| Viventium coluere lugent'amissum * 
& ‘ "0° again Rey Ge pred 
Soprà i frontespizj finalmente. delle piccole porte la- 
terali due figure sedenti sostenevano dué funerei candela- 


‘bri di bronzo. 


«o(1) Questa ele altre seguenti. iscrizioni sono la- 
voro della. dotta penna del ch. P.. Giambattista .Ro- 
sani Procuratore Generale delle scuole pie ;profes- 
sore al ‘Collegio Nazareno , membro del Collegio filo- 


‘logico’ dell’ università ; e socio ordinario della pontift- 


‘cia accademia romana di archeologia. 
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BIOGRAFIA 


Ecco. in. bf ve spazio di tempo due volte vedova la 
Cattedra d’incisione in, Firenze ! L’ottimo fra i ben forbi- 
ti bulini del secolo, e di sempre cara memoria Giovita 
Garavaglia non è più Vu dai) 

Gorreva Egli in nono: lustro., e morte ce:lo rapiva il 
27 Aprile testè. decorso. Incideva quel :valente artista Ja 
propria più grand’ opera, l’Assunzione di Guido. Mag- 
giore d'ogni, elogio era, per Lui, l'essere ‘stato prescelto a 
rimpiazzare il sommo Raffaello Morghen di inestinguibile 
ricordaùza, per le tante preziosissime opere, delle «quali 
è coperta la superficie tutta ‘del mondo-, anche nelle più 
remote parti. Le SI Ù K ò 

Da onesti genitori sortiva..i.suoi natali Giovita in Pa- 
via e fivo dall’ anfapziao prendeva cura di. questo, pargo- 
letto , l’incomparabile ‘professore Faustino. Anderloni di 
Brescia , ora dimovante in Firenze, anch’ Esso valentissi- 
mo bulino, sotto ‘la. cui suola” giungeva a meritarsi la no- 
bil Cattedra d’incisione fra moi, i #43 

Anche bambino,y-sviluppavavil.di Lui squisito genio 
la più rara inclinazione a distinguersi fra i suoi coetanei, 
e maggiori ancora d’età..S'innamorava ogni dì più l’An- 
derloni di così bello , e. lusinghiero primordio , e a pro- 
prie spese ne procurava la coltivazione, nulla sapendo 
risparmiare per dare a Giovita primieramente una casti- 


“.gata istruzione»*morale; e poi tatti quegli ‘ornamenti , co” 


quali si rende l’uomo amabile, ;e reputato nell’ umana 
società. © 

Bello. era il vedevlo,rapidamente progredire nelle let- 
tere; nelle scienze non meno, e più particolarmente nel- 
la storia universale , scienza tanto opportuna, e di ine- 
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itabile nécessità per l'esercizio ragionato di così bella dif- 
liciligiona professione. .»; ia: 
v «Si formava intanto, il giovane Garavaglia; uno' stile 
sanimatissimo.; e tutto suo dando al mondo le. tante super- 
‘ be opere, le quali. lasciamo, per brevità di noverare , 
perchè rese ormai di pubblica ragione da’ tutti conosciu- 
te. Colma così di meriti = Le giunto a quell'età ch 
Uom s'innamora = l’affezionato:, prudentissimo Ander- 
loni dava all’ amabile suo Giovita sua sorella in sposa; e 
seco. teneva la preziosa invidiabile coppia ; lambendo:, co- 
me l’ape i fiori, i tenerixparti, che ne avvennero da così 
ben combinato animatissimo connubio. 5 
Felice cognato;. e germano! . . Natura ti serbava 
venerando..settuagenario , all’ onore; alla: gloria, al dolo- 
re! .. Eccoti, annoso così nuovamente: padre. .. ; epiù 
che. padre naturale; padre di doppio amore! .-. 1 puber- 
ti figli del. non più tuo Giovita, che ti bamboleggiano 
d’appresso. ..: l’immagine di lui pinta megli innocenti lo- 
ro volti, il paralello:, ‘che naturalmente nè farai coll’ ori- 
ginale vivente di tua inconsolabile sorella: . ..tante deli- 
ziose rimembranze ! asciughino quelle lacrime che. gron- 
dano su le rugose tue guance, e confortino le ambasce 


| inevitabili di tua benchè-florida vecchiezza:>:. Noi Aim 


ploriamo gli anni di Nestore. perchè'ora tu sei necessario’ 
al sostegno»di questa rispettabile'bambina famiglia ,. al de- 
coro dell ante mon meno. ans 

‘Con. straordinario commovente treno composto di tut- 
ti i professori delle diverse: branche , e ‘dell’ immenso nu- 
mero de’ suoi, e altrui alunni, tutti in costume da lutto, 
torcia alla, veneziana‘, e. devota funerea pompa , presso la 
preziosa cappella di S. «usa, e ‘Pinotéeca*di questa Im- 
periale Reale accademia di belle attiy la,quale esiste nel 
vasto , ( e-per le portentose»dipintare ‘de’*primi maestri ), 
conosciutissimo.Claustro.dell* insigne Basilica ‘de’ sette-Fon- 
datori dei. Servi. di Maria pato titolo = La Santissima 
Aununziata =. lè ceneri «di Giovita “Garavaglia si depo- 
nevano. | 0 N : PROTETTA Je): «tei Mint 

Universale era il compianto de’ buoni cittadini; e de’ 
tauti distinti personaggi esteri che fra. noi si combinava- 
0 in sì luttuosa circostanza. Preghino ‘tutti i buoni re- 
quie eterna a tanto ‘‘valent’ uomo, ‘che ‘sapeva ( vivente ) 
edificare, chi lo: avvicinava ;-per le cattoliche , @ sociali 
vic, che ne-abbellivano losspivitoi. +. ; 

+ Salve: bell’anima!.. Salve... Raccomanda a quell’ 
Altissimo del quale meritasti ( peregrino in terra) godere 
ora fra le celesti. sedi la visione beatifica. 3 raccomanda la 
cara tua famiglia e noi miseri viventi ; chein Questa val- 
le di pianto lasciasti 1. Salve . ... i: i 

Tributo d'amicizia ile Professore 
: Gaet. Mugnaj di Firenze. 
FIFREDNOSE 
: cu 
ALLA +, SEMPRE", “CARA + MEMORIA 
DEL . VALENTE... ROTEE 
GIOVITA: . GARAVA: LIA 
| ORNAMENTO . SOSTEGNO . DECORO 
DELLA + SCVOLA . D'INCISIONE + E . DISEGNO 
7 ° 1 OTTIMO . SVCCESSORE' 
È AL. MEMORANDO, .- INCOMPARABILE 
ve RAFFAELLO ‘ MORGHEN 
RAPITO, , ALLA + DELIZIA . E . ALL’. AFFETTO 
‘i D'VNA. + TENERA ‘. SPOSA 
D'VNA  PVBERTE , PROLE 
ALL’. INIMITABILI . CVRE 
‘| DEL . VENERANDO - DI. IVI . PADRE . D'AMORE 
— IL . PROF. FAVSTINO . ANDERLONI 
| ALLE . SPERANZE + E . ALLA. GLORIA 
» DELLE . ARTI . BELLE » DI +. FIRENZE 
JIN . (SVA «FIORENTE + ETA? 
°° QVESTO + TENVE . TRIBYTO 
NR dic "È . OFFRTO pi 


f SONETTO 
Stornid l'ora di morte? . . Erano i voti ‘ 
Con Pe di Flora, e l’alta speme, e il vanto 
De’ fidi Alani Tuoi, che i lumi immoti ) 
‘Penean sul fral, che inumidian di pianto. "a 
Bell’ Alma or li odi Tu! . . palpiti ignoti 
Sentono i mesti, e il vedovile.ammanto 
". Sî guatan sospirosi, e in dolci înoti 
+ Alzan prece ‘d’amor dei Santi al Santo. 
Qual fausto: rotear d’astro benigno 
‘Or li conforti in: si ferale ambastia | 
*. Mal. sanno assecurare al pensier mesto. 
_ ‘Che mosse a disfiorar nembo maligno. © 
Pianta, che lieta al mondo ombra ne lascia, 


Berchè dal suolo disparia sì presto. 4 
Del Prof. Gaet. Mugnaj. 


NOTIZIE ARTISTICHE 
;. La Santità di. N.:S. GREGORIO XVI, pel suo splen- 
dido amore alle antichità sacre. e alle arti, ha sovrana- 
mente disposto che sia restaurato , là ‘dove o minacciava 
ruina o era deturpato» di moderni imbratti.; îl patriar- 
chio Lateranense, antica» e famosa residenza < i tanti Som= 
mi .Poutefici suoî  antecèssori. issima e mobilissima 
opera, della quale il Santo Padré*si è compiaciuto com- 
mettere la soprintendenza a S. E.. Reverendissima ‘mon- 
signor Avtonio Tosti zelantissimo suo Tesorier generale; 
erl’esecuzione a. due chiarissimi ‘accademici di £ Luca: 
cioè il-dirigere i vestauri delle pitture, al signor Barone 
Vincenzo Camuccini: e l'architettura al signor Professore 
Luigi ‘Poletli. È a leggersi su questo nuovo atto di’ sovra- 


.na muuificenza un’ orazione testè pubblicata dal signor 


marchese commendatore. Luigi Biondi, presidet lella 
pontificia accademia romana di archeologia, - e indiritta 
alla stessa Santità Sua:g orazione cui, senza le nostre lo- 
di , il solo-mome del celebre autore abbastanza raccoman- 
da a tutti ‘coloro che si conoscono di gravi dottrine e' di 
belle eleganze. a N ew 

In nome del cavaliere Giambatista Zannoni "è cele 
bre in [talia e fuori, non solo come insigne maestro di 
autichità , ma come ragionatore. dottissimo. di belle artî. 
Chi non conosce la 7 e R. Galleria di Firenze, ope- 
ra classica di questo ‘esimio italiano e 'nonmeno prezio- 
sa agli artisti. ,, che sienò quelle del Visconti ; del Winù- 
kelman y del. Zoega, del icognara ? Egli attendeva però 
chi ‘scrivesse di Jni ua degno elogio:, cioè chi valesse a 
dottamente parlare di tntti gli seritti suoi, eva giudica- 
re della loro importanza. Il Zannoni, lo. ha ben trovato 
nel chiarissimo signor abate D. Celestino: Cavedoni, il 
quale ha recentemente pubblicato in Modena un elogio 
pra e giudiciosissimo di ui, benchè intitolato lo ab- 

ia modestamente Biografia. «>... . 

S. M. l’Imperadore Ferdinando d’ Austria ha: fatto 
dono di una ricca tabacchiera: d’oro ; contornata ‘di bril- 
lanti al celebre pittore -di decorazioni Alessandro Sanqui- 
rico , il ‘quale immaginò e dipinse il (suntuoso catafalco 
eretto nella metropolitana di Milano ne? solenni funerali 
celebrati alla gloriosa memoria del. defunto Imperadore 
Francisco I. gia = 

S. E. il signor D. Alessandro dei Duchi Torlonia ha 


‘ fatto acquisto. del quadro rappresentante alcuni pastori 


che, di notte ricevono ad>‘ospizio rin povero ‘religioso, 
dipinto dall’ egregio pittere romano; signor Luigi Pioro. 
nî. Esso era uno di quelli che più hamo onorato in 
quest'anno l'esposizione romana delle belle arti. Di che 
cogliamo: qui. l'occasione per congratularcene sincéramen- 
te col gentile e valoroso ca o 
#5 ARM TE $ 
A seconda di quanto fu promesso ; col presente fo- 
lio si pubblica separatamente il ritratto ‘i litografia det 
ommendatore Alberto Torwalsen , e così di tempo in 
tempo verranno pubblicati gli altri. Questi ritratti si da- 
ranno in dono a tutti que’ signori , i quali siatio associati 
al Tiberino , 0 vi sì. associassero a tutto il 10 Giugno ; 
gli altri dovranno pagarli separatamente. 


SS co RIE i Pi Maio È 


La Direzione del presente Giornale è posta in via Cesarini Num. 6, ed è aperta 


pres dalle ore ‘tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte, 
ROMA: TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


